imù, 

li  Ostano 
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E  C  C  ELLE  N  ZA. 


SE  alle  perfene  col  grado  e 
col  merito  più  diftintè 
del  rimanente  degli  uo- 
mini non  fi  avellerò  a 
conlacrare  che  doni  proporziona- 
ti alla  loro  grandezza  ;  conforme  fi 
perderebbe  quella  lodevole  comu- 
nicazione ,  che  fa  la  più  bella  par- 
te, non  tanto  della  loro  gloria  , 
quanto  della  ci  vii  fòcietà  ;  così  di 
prefènte  in  me  non  farebbe  nato  1* 
ardire  di  confacrarquefto  Drama 
al  Nome  riverito  di  VOSTRA 
ECCELLENZA  :  che  vale  a  di- 
re, ad  una  di  quelle  anime  grandi, 
le  quali  confiderate  per  ogni  par- 
te, o  fia  ne'beni  della  fortuna,  ofia 
in  quelli  della  virtù  ,  fpargonoda 
per  tutto  egual  chiarezza  e  fplerf- 
dore,  a  guifa  di  quellegemme  più 
rare ,  che  per  natura  preziofe^  la- 
vorate dallarte,per  qual  unque  la- 
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to  fi  ofTervino y  appagano  la  ftimar 
col  prezzo,  e  fòddisfano  l'attenzio- 
ne con  la  bellezza  .  Anzi  con  vie 
più  di  coraggio  Ve  loconfacro  ,  o 
ECCELLENZ  A,mentre  più  ne 
concfco  la  fproporzione  :  poiché 
confacrandoloa  Voi,perchè  abbia 
l'onore  di  reftarne  protetto,  tanto 
è  maggiore T  opera  della  [Voftra 
protezione ,  quanto  è  maggiore  la 
povertà  del  fuo  efTere .  Se  in  lui  Vi 
offeriti  una  cofa  degna  di  Voi  > 
quefta  offèrta  non  farebbe  che  ar- 
gomento del  Voftro  merito:  dove- 
chè  facendone  una  sì  difuguale  , 
Voi  accettandola  fate  conof  cere  la 
Voftra  bontà  ;  ed  agli  animi  nobili 
e  fuperiori  è  molto  più  caro  Teffèr 
confiderai  per  buoni,  che  Pefser 
creduti  per  meritevoli. 

Non  vi  penfate  per  altro ,  ch'io 
non  abbia  una  piena  cognizione  di 
quel  che  fiete ,  e  per  nafcita ,  e  per 
dignità,e  per  virtù  .  Quefta  cogni- 
zione è  già  comune  a  tutta  quella 

parce 


parte  di  mondo,che  vantafì  più  ci- 
vile e  più  colta  ,  e  la  Voftra  perfo- 
na  è  uno  di  quegli  oggetti  che  da 
vicin  fi  rifpetta,e  di  lontano  fi  am- 
mira ,  come  fiegue  appunto  del 
maggior  lume che  illumina  fu  la 
terra  le  cote  appareti,  e  le  nafcofte 
feconda  :  La  Voftra  Cafa  tiene  oc- 
culta nelle  tenebre  dell'età  la  chia« 
rezza  della  fua  origine ,  ma  vanta 
nella  fucceffione  de'fecoli  eredita- 
rie la  nobiltà  e  la  grandezza,  folte* 
nuteda'titoli  ,  accreditate  da'fèu- 
,di,accrefciute  dalle  azioni  eroiche 
di  chi  grande  vi  entrò  per  natura , 
e  maggiore  vi  divenne  per  ufo  . 
Tutti  però  quefti  titoli  e  quelle 
glorie,  che  Voi  trovafte  sì  illuftri 
nel  Voftro  Sangue ,  più.  illuftri  an- 
cora rendete  con  la  Voftra  Virtù  ; 
efenzachè  mi  affatichi  di  produr- 
ne argomenti,  che  per  altro  mi  fi 
affollano  innanzi  ,  bafta  confide- 
rare  il  fublime  Carattere  che  te- 
nete in  nome  del  maggiore  MO- 
A   4  NAR- 


NARCA  de!  Criftianefimo  ap- 
pretto  la  più  gloriofa  delle  RE- 
PUBBLICHE :  coficchè  nel  me- 
defimo  tempo ,  mentre  Cete  Fim- 
magine  del  primiero  con  la  Rap- 
prefentanza ,  divenite  anche  Y  a- 
more  dell'altra  col  Miniftero  . 
Contentatevi  aqueftopaffo,  che 
inatto  di  venerazione  iofofpenda 
le  lodi,  che  potrei  darvi  ;  poiché 
tentando  di  farlo  >  affamerei  un 
imprefa  molto  più  temeraria  di 
quella  che  tento  nel  dedicarvi  il 
mio  Drama.  Dedicandovi  quefto, 
metto  in  efercizio,  torno  a  dirlo,la 
Voftra  bontà  :  arrifchiandomi  di 
lodarvi,  verrei  a  mettere  in  pena 
la  Voftra  moderazione;  e  però  ba- 
lli ch'io  mi  fermi  nel  mio  primo 
proponimento ,  e  col  più  profon- 
do rifpetto  mi  dichiari 
Di  Voftra  Eccellenza 

«fij^^f  1«C30  fi» 3  i  '  >  il  x., ■  1 1*» 

Umiliff.  Biwt'tfs,  ohhligatìfs.  Servidore 
N.  N. 
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ARGO  ME  NTO. 

L'Anno  del  mondo  197*-  (giufta  il  com* 
puto  i\S età  Calvino  ,  Abdaftarto  R  e 
di  Tiro,  dopo  nove  anni  di  Regno  , 
reftò  uccifo  da  Sicheo  figliuolo  di  una  fua  nu- 
trice, il  quale  occupò  dopo  la  congiura  lo 
feettro,  e  per  lofpaziòdi  dodici  anni  tiran- 
nicamente lo  tenne .  Lui  morto,  gli  fuccef- 
fe  la  figliuola  Elifa  ,  che  niuna  cofa  ebbe 
maggiormente  a  cuor  e,  che  confervarfi  fui 
trono  benché  ufurpato,  e  perchè  correva  fa- 
ma che  àncora  vivefleAftarto,  figliuolo  lé^ 
gittimo  del  Re  Abdaftarto  ,  Vedendo  ella 
che  quefto  nome  era  benaccetto  al  popolo  , 
mofla da gelofia  di  comando,  usò  o^ni  mag- 
gior diligenza  per  venire  in  cognizione  ,  0/ 
egli  fi  ritrovale .  Quefto  Principe  intanto  , 
che  effendo  fanciullo  era  ftato  occultamente 
falvato  da  Fenicio,  uno  de9  principali  del 
Regno  ,  era  crefeiuto  ,  ignaro  della  fua 
Real  condizione ,  fotto  il  nome  di  Glearco , 
einqualitàdifigliuolodellofteflb  Fenicio  . 
Il  fuo  valore  e  la  fua  virtù  lo  mifero  ben  to- 
lto in  grazia  della  Regina,  della  quale  egli 
era  Evenuto  anche  amante  ;  coficchè  quefta 
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10  innalzò  alle  prime  cariche  della  corona ,  e 
finalmente  determinò  di  farlo  fuo  Re  e  fuo 
Marito.  Da  quefta  fua  rifoluzione  nafce tut- 
to il  viluppo  del  Drama  :  perchè  da  una  par- 
te la  contrafta  Agenore ,  pretendente  anch' 
egli  delle  nozze  di  Elifa:  la  contrafta  Sido- 
nia  ,  forella  di  Agenore,  per  l'amore  da  lei 
fegretamenteconceputo  verfo  Clearco  :  la 
contrafta  Nino  per  l'amicizia  di  Agenore  ,  e 
perglimpulfidiSidoniada  lui  amata  ;  e  fi- 
nalmente la  contrafta  Fenicio  per  Iodio  che 
porta  ad  Elifa,  e  per  non  poter  fofFerire,  che 

11  figliuolo  del  Re  Abdaftarto  prenda  in  ma- 
trimonio la  figliuola  del  parricida . 

Con  tali  difpofizioni  principia  il  Drama  9 
in  tempo  appunto,  che  Clearco  ,  Generale 
del  Regno ,  ritorna  vittoriofo  dalla  Fenicia  , 
la  quale  fi  era  ribellata  ad  Elifa .  Il  fuo  fon- 
damento Iftorico  è  prefo  dal  Libro  Decimo  Ji 
Gwfeffo  conita  Apptone\  ed  all'idea  favolofa  ha 
dato  qualche  motivo  il  Tragico  Francete 
Qùnault  nelle  fue  Tragedie  intitolate  YA- 
flarto  ,  e  Y Amai  afuma  . 


ATTORI. 


ELISA,  Regina  di  Tiro,  figliuola  del  g?à 

tiranno  Sicheo,  amante  di  Clearco . 
La  Signóra  Santa  Stella  . 

ASTARTO, figliuolo  di  Abdafhrtogià  Re 
di  Tiro  ,creduto  figliuolo  di  Fenicio  fotto 
ilnomediCLEARCO,amantedi  Elifa» 
La  Sig.  Giovanna  ÀlUtrtini ,  dettala  Reggiana. 

SIDONIA,  forella  di  Agenore,  amante  in 

fegretodi  Clearco,  e  irtpalefedi  Nino. 
La  Sig.  Maria- Anna  óarberirti  y  dettala 
wanina .  * 

FENICIO  5  Grande  del  Regno  ,  creduto 
padre  di  Clearco,  nemico  nafcofo  di  Eliti. 

ÌÌStg  Dome  ni  eo C ecebi ,  'dettò  Cortona  . 

NINO,  Grande  del  Regno,  amicodi  Age- 
nore, ed  amantedi  Sidonia. 

// Sig.  Fr  ance/co  Bernardi ,  detto  il Sanefino  . 

AGENORE,  Grande  del  Regno,  ed  aman- 
te di  Elifa . 

Il  Sig  Andrea  P acini . 
GERONZIO  ,  Capitano  delle  guardie  di 
Elifa,  e  confidente  fegretodi  Fenicio. 

//  Sig  Anto  nio  T$i fi  orini . 

Gl'Intermezzi  faranno  rapprefentati  dai  SU 
gnor  Giarnbatifla  Cavana ,  e  dalla  Signora 
Santa  Marche/ini . 

La  Mufica  è  del  Sig.  Tommafo  Alhinoni. 
Le  Scene  fono  del  Sig.  Antonio  Lombardo  . 
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MUTAZIONI. 


Luogo  magnifico  con  trono  Rea- 
le nel  mezzo . 
Porto  di  Tiro  con  navi . 
Anticamera 

Luogo  folitario  ,  ingombrato  da 

palme. 
Stanze  di  Sidonia  * 
Reggia  incendiata. 
Prigione . 
Stanze  Reali. 
Atrio  Regio. 


La  Scena  è  in  Tiro* 


ri 


ATTO 

PRIMO- 

Luogo  magnifico  con  Trono  Reale 
nel  mezzo . 

SCENA  PRIMA, 

ÈÌifay  Fenicio,  Ninof  Agenore  ,  popoli  , 
Soldati)  ór, 

£/.^TOn  pià.Così  rifqivo.Oggi  in  Clearco 
JL^I  II  cui  braccio,  il  cui  zelo 

Scendendo  dal  Trono . 
E  pubblica  falvezza,  è  mio ripofo, 
Abbia  Tiro  un  Regnante  ,  Elifa  un  Spofo  . 

Ag  L'abbia  ;  ma  un  breve  indugio  .... 

£/.  E  un  gran  periglio. 
Sinor  l'Idra  rubella 
Fufenzacapo.  Or  l'ha  in  Aiiarto  « 

Ni.  Aftarto 

Giacque  fin  da  le  fafce. 

£/.  E  pure  in  lui 
Sogna  fama  bugiarda,  e  cieco  fdegnó 
L'aure  a  la  vita  ,  e  le  ragioni  al  regno. 

m  Un 


t  ATTO 
Ki*  tTn  nome  vano  è  tuo  terror . 
Et.  Degli  empj  (ga* 

Ei  dà  pretedoa  l'armi .  Un  Re  ch'io  fcel- 

Rompe  le  trame5ed  in  Clearco  io'I  voglio. 
Ag.  Mifero  cor  5  fpofa  tu  perdi ,  e  foglio .  ) 
JE/.  Fenicio  ,  e  tu  si  mefio 

Ne  la  forte  del  figlio? 
Pe.  Temo  ne'tuoi  favori  il  fuo  periglio . 

Spofo  di  Elifa  »  e  pofleffòt  del  tro»o 

Mille  rivali  avra5  mille  nemici . 
Mi.  Gli  avrà?ma  fuoi  vaflTalli.Invan  contraili  • 

Abbia  l'amor  di  Elifà,e  quel  gli  bafti . 

SCENA  II. 

Geron\to ,  e  li  fu dd etti . 

G'.Tl  Egina  eccelfa*  il  vincitor  Clearco 
Ja«  Riedc  a'tuoi  lidi. Empiono  l'aure  a- 
Le  triSfàti  vele;  5,e  intorno  al  fiàco(miche 
5,De'gloriofi  abeti 
5,  L'onda  fa  forza  a  l'onda 
„  Per  vaghezza  di  trarli 
55  O  fola ,  o  prima  ad  afferrar  la  fponda  * 

Ag,  55  Perfide  (Ielle  1  ) 

5JI  duoloaffrena,efoffri .    piano  ad  Ag. 

Et,  VengajGeronziojilfommoDuceje  primo 
Il  genitor  lo  incontri 
Col  lieto  avvifo .  Ei  gli  dirà  qual  merto 
Lo  porti  al  trono,e  per  qual  ma  lo  innalzi . 
Gli  dirà...  ÌV.  Si,  Regina  , 
La  fua  grandezza  i  doni  tuoi  ;  ma  infieme 
A  lui  dirò ,  che  ambizion  noi  tragga 
Le  fue  ruine  ad  accettar  :  che  al  faflo 
Ponga  confin  ,  moderi  i  v«ti  5  e  fappia 
Ben  favvifar  là  donatrice  ,  e'idono. 

E/.  Si  ardito ...  Wi  Col  mio  labbro 

II 


PRIMO.  g 

Il  buon  fuddito parla. 
£/.  Ma  non  parla  il  buon  padre.  Riatti  sfavilli 
Men  guardingo  dagli  occhi  il  cor  felìofo. 
Va:  Clearcoè  tuo  Re. 
Te.  Non  mai  tuo  Spofo .  )  parte, 
£/.      Speranze,  godete. 

Vedrete  fu'l  mio  trono. 
Chi  regna  fu'l  mio  cor. 
Più  degno  faflì  il  Regno, 
A  l'or  che  uniti  fono 
La  maefìà  e  l'amor. 
Speranze  ec. 

SCENA  111. 

Hiw>  ed  Agenore. 

Ki.  A  Chi  arride  la  forte  , 

li  Agenore,  fi  applauda,  e  fi  rifpettL 
Ag  Rifpettare  un  rivai  ?  Può  configliarlo 

L'amante  di  Sidonia , 

Non  quel  di  Elifa .  Altri  penfieri  io  volgo* 

Odimi ,  e  fido  fii. 
K/.  Tene  afficuro 

Su  l'amor  di  Sidonia ,  a  te  germana . 
Ag.  Nino,  l'avrai  ,bel  guiderdon  di  fede. 
N*.  E  di  tenero  amor  dolce  mercede . 
Ag.  Sai,  che  vera  o  bugiarda 

La  fama  fia  ,  vive  di  A  ftarto  il  nome 

Nel  cieco  volgo.  Elifa 

Ne  ha  tema  e  pena.Offre,minaccia,afcoIta, 

E  di  tutti  diffida. 
>7#.  „  Grandezza  egelofia  van  Tempre  Unite; 

Ma  in  che  ti  ferve  il  fuo  timor  ? 
Ag.  Diretto 

Finfi  un  foglio,  a  Clearco ,  ove  di  Elifa 

Si 


4         '   A  tt}  T  a 

Si  decreta  i'eccidro .  A  pie  vi  è  fcritto 

Di  Aftarto  il  nome ,  e  Regio  impronto  il 

L'avrà  ben  toflo  la  Regina;e  in  lei  (chiude 

Tradimento  sì  enorme. 

Spenti  gli  affetti ,  accenderà  lo  fdegno  . 

Cadrà  l'indegao,  e  forfè 

Non  vilfrutto  trarrò  da  la  miaf  rode  . 

Ti  affilia  amori  ma  temo. 
Reoche  al  giudice  piace,  è  già  innocente, 
Ag.  CeflTerà  di  piacer  ,s'è  traditore  . 
Preval  Tempre  in  chi  regna 
Ragion  di  Stato  a  tirannia  di  Amore. 
Senza  core ,  e  fenza  ingegno 
A  goder  inai'  non  fi  va . 
Io  dal  core  attendo  un  Regno  5 
Da  l'ingegno  una  beltà. 
Senza  ec. 

SCENA  IV. 

Nino  y  e  poi  Si  doni  a . 

tii.fì  Ioite,omiefperarize...Eeco  la  beila.) 

vJ  Ben  mi  arride  il  deftin  . . .. 
«Ti.  Giovi  fcbernirio.) 

Signor.  Mi.  Qua!  nuovo  oflequio/ 
Sì.  A  quella  fronte,  onde  il  Real  diadema  i 

Spargerà  di  grandezza 

Veftigie  luminofe, 

Reca  il  guardo  ed  il  piede 

Di  vaflallorHpettòi  primi  omaggi*  * 
•NM.  jiSidonia... . 

A  quella  man  nata  agli  fcéttri , 

3,  Dal  cui  cenno  temuto 

»  Penderà  riverente 

»  11  dettino  de'popoli  >  e  de'  regni , 

„or- 


P   R   I   M   O  .  5 

)5  Ofièquiofo  labbro  i  primi  voti 

yt  Reca  del  faufto  impero,  eiprimibacj 

„  De  l'umile  fervàggioftreffa  imprime . 
Hi.  Refto  confufo  )  In  me  tu  vedi  ancora 

Quel  Nino.. . 
Si.  Egli  è'1  mio  Re.  Loafpettail  trono. 

Il  talamo  lo  invita . 
Ni.  Ehi  quel  non  fono. 
Si.  Anch'io  lo  fo)  Tu  quel  non  fei?Si  afcoade 

La  tua  forte  a  Sidonia  ?  Hai  forfè  tema 

Ch'io  vegga  con  dolor  le  tue  fortune  ? 

Che  far  fi  può  ?  Cedo  al  deftin  .  Sidonia 

Non  piagne  con  invidia  il  ben  di  Elifa , 

E  con  pace  perdona 

U  n  amore  infedele  al  fuo  Regnante . 
ti*.  Godi ,  o  mio  cor .  Beltà  gelola  è  amante.) 
Si.  E  pérò  ver ,  ch'io  mUfpettava  almeno 

Da  Nino  coronato 

Qualche  difcolpa  udir  di  Nino  infido. 
W.  Che  bel  dolori  ) 
Si.  Di  fuelufingheiorido^ 

Pur  tutto  a  te  perdono. 

Sol  vorrei ,  che  talor  del  feggio  augufto 

A  Sidonia  volgerti  , 

Se  non  amante  *  almen  pietofoun  guardo. 

Lo  mercan  quelle  luci ,  onde  fi  accefe 

La  tua  fiamma  5  che  or  manca. 

Lo  merta  queflo  labbro ,  e  quello  feno, 

Che  tua  gloria  chiamarti ,  e  tuo  conforto  . 

Lo  merta....  Ah  !  dove  andate,  o  voti  miei? 
,  Quella  che  fui  per  Nino  ancor  fon'io  . 

Quel  che  fofti  per  me,  tupiùnonfei. 
Hi.  Iodiverfodame  ?Perchè.?  Rifpondi. 
Si.  Elifa. ...  Hi.  Non  la  bramo . 
Si  E  lei  fuo  fpofo  ? 
Ni.  Nino  fpofo  ad  Elifa/ 

Io 


6  ATTO 

Io  fpergiuro  a  quel  volto  efler  potea  f 
Si.  Semplicetta  che  fono!  Iomelcredea. 
Ni.  No,  mia  delizia.  Al  fol  Clearcoèdata 

La  contefa  corona  .  Si.O  Elifa  ingrata  / 

E  un  rifiuto  di  Elifa  in  te  mi  porti  ? 
Ni,  Rifiuto  non  foffrì ,  chi  non  pretefe. 
Si.  Si  concorre  ad  un  ben  fenza  bramarlo/ 
Ni.  Mi  comprefe  il  Senato 

Ne'capaci  del  trono  ; 

Ma  l'ami  (là  di  Agenore,  e'1  tuo  amore 

Fece  che  in  me  fo(Te  innocente  il  core . 
Si.  A  sì  bella  amicizia 

Poco  deve  il  germano. 
Ni.  La  fventura  di  lui  non  è  mia  colpa  .1 
Si.  Potria  la  fua  grandezza  efler  tuo  merto  * 
■Ni.  Come?  Si.  Va:  rompi  il  nodo, 

Per  cui  regna  Glearco. 

Agenore  dal  foglio 

Può  renderti  contento. 

Va  :  pende  da  la  fua  la  tua  fperanza  . 

Sempre  ha  ingegno  ramor.Difli  abbafìanza 
Ni.  Intendo.  E  qual  mercede  a  me  prometti  ? 
Si  Qual  mercede  prometto?  Ancor  noi  fai/ 
Ni.  Ma  pur  .  .  . 
Si.  Brami  di  più  ?  Tu  mio  farai • 
Ni.    Care  labbra,  amati  rai, 

Voftroun  giorno  io  mi  giurai 

Per  comando  dei  mio  cor. 

Or  più  lieta  è  la  mia  brama , 

In  fentir  che  tal  mi  chiama 

La  pietà  del  voftro  amor .     Care  ce. 

SCENA  V. 

Si  de  ni  a  , 

CHiben'ama,  ben  finge,  e  chi  ben  finge, 
Si  fa  ftrada  al  piacer .  Ninodelufo. 

Ser- 


PRIMO.  7 
Servir  penfa  a  I  fuo  affetto,e  ferve  al  mio  * 
Laforelladi  Agenore  in  me  trova  : 
L'amante  di  Clearco  in  me  non  vede  ; 
E  pur  fol  per  Clearco 
La  mia  fpeme  lufingo  e  lajkia  fede . 
Vi  fentoj  si  ,  vi  fento 

In  onta  del  timor  , 

O  di  un  fedele  amor 

Lufinghe  care  . 

Inganno  è'1  godimento: 

Ma  così  tempro  almeno 

Le  angofee  del  mio  feno 

Ahi  /  troppo  amare  . 
Vi  ec. 

Porto  efi  mare  con  navi  * 

SC    E   N   A     V  I. 

Ckarco  che  sbarca  con  feguito  ,  0  fri 
Fenicio . 

CÌ.  QPiagge  amate,  a  voi  ritorno 
(3  Con  più  ùùo,  e  con  più  amor. 
Ho  di  laVfl)  il  crine  adorno  ; 
Ma  in  catene  ho  fchiavo  il  cor  . 
Spiagge  ec. 
Te.  Figlio,  le  tue  vittorie 
Son  la  bafe  fatai  di  tue  ruine. 
Sott'ombra  di  favori 
Ti  fi  tramano  infidic.  Intera  fede 
Trovi  un  padre  che  t'ama  ; 
E  nel  vicin  periglio 

Non  fia  amor ,  non  fia  fafto  il  tuo  coniglio. 
C/.  Ad  un  padre  che  parla,  e  ad  un  tal  padre 

Tut- 
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Tutti  impegna  Clearco  i  fuoi  rifpetti . 

Fe.  Elifa ,  odi ....  Ma  giura 

Pria  di  abborrir  dono  che  uccide.  Iltofco 
Offertogli  tazza  d'oro  è  ancor  letale  . 

Ci.  Giuro  .  Ma  Elifa . . .  ( \\ cor  Ila  in  pena  ) 

Fe.  Elifa 

Ti  vuole.. .  Ah! fenzaorror  dirlo  non  o(o. 
Ci.  Siegui.  Che  vuol . 
Fe.  Suo  Re  ti  vuole,  eSpofo. 
Ci.  Padre,  iofpofodi  Elifa . 
Fe.  „  Ah./  Tempie  nozze 

,,  Ti  fann'ira  e  fpavento .  Il  cor  ti  leggo 

„  Sul nobil  volto,  ci.  E  creder  poflb  ? 
IV.  „  Io  fteflb 

Per  tirannico  cenno  a  te  ne  reco 

Uinfaufto  avvifo . . .  Ove,  o  Clearco . 
Ci.  A'piedi 

Corro  di  Elifa 
Fe.  Intendo.  Impaziente 

£'1  magnanimo  cor  di  un'atto  illuftre . 

Vanne ,  e  col  gran  rifiuto  un  nuovo*  lume 

Aggiugni  a  la  tua  fama. 
Ci.  Fama  a  tal  prezzo  ? 
Fe.  Eche.?  Ci.  Beltà  regnante 

Non  è  facil  rifiuto  a  faggioamante. 
Fe.  Mefventurato  )  Afcolta. 
C/.  A  lei  mi  affretta 

Gratitudine  e  amor .  Troppo  le  deggio . 
JF<?.„  Menoforfele  dei  di  quel  che  penfi . 
Ci  „  Che  più  dar  può  dopo  fe  fteffa  e*l  regno  / 
Fe.  Non  prevalga  a  la  gloria  un  cieco  amore  . 
Ci.  Per  me  gloria  maggiore 

Non  v'ha  che  PImeneo  di  una  Regina  * 
Fe.  Di  una  Regina,  aggiugni, 

Colpevole,  tiranna,  empia,  odiofa, 

Ghe  de'noftri .Monarchi  entro  le  vene 

Co- 
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Colori  '1  manto ,  e  che  fui  trono  afcefo 
Non  tiene  altri  diritti, 
Che  i  domeftici  efempj ,  e  i  fuoi  delitti . 

Ci  Altro  delitto  Elifa 

Non  ha ,  che  il  fuo  natal .  Sicheo  fuo  padre 
Fu  che  uccife  Abdaftarto.Ella  è  innocente. 

Ve.  La  figlia  di  un  tiranno  è  Tempre  rea  , 
„  E  rea  del  comun'odio. 
Temi  una  man,  che  feco 
Al  difonor  ti  tragga ,  e  a  la  ruina . 

Ci  Non  tragge  al  difonor  man  di  Regina . 

SCENA  VII. 

Nino  ^  Agenore^  e  li  [ud detti  . 
Ag.  T)Rincipe,  al  tuo  valore 

Jt    Dei  la  tua  forte. 
Ni.  Ala  tua  forte  io  deggio 

Omaggj  di  rifpetto. 
Ci.  Qualunque  fiafi  il  mio  dettino,  amici 

Vi  ricevo,  e  vi  abbraccio . 
Ag.  UmilvaflTallo 

Ha  tutto  il  fuo  piacer  nel  fuo  fervaggio . 
Ni.  Edi  un  tal  Rei 'al  ma  fi  pregia  e  gode. 
Ve.  Mafchera  del  livor ,  figlio,  è  la  lode. 

SCENA  Vili. 

Vlifs  con  guardie ,  e  li  fuddetti . 
E/.T^OnnaReal,  de'perfidiFenicj 
jLJ  Domo  è  l'orgoglio ,  e  modo 
Da  queldeftin,  che  ti  vuol  lieta  e  grande, 

Vinfi  

E/.  Vincerti,  ilfo:  quianoiprccorfe 
De'tuoi  trionfi  il  grido  > 
£  al  degno  oprar  degna  mercede  fcehst  • 

C/.Gii 


io  ATTO 
Ci.  Già  dal  labbro  paterno 

L'onor  ne  intefi  •  In  bacio  umìl  concedi..., 
E//  Serbinfi  a  miglior  tempo 

Sì  grati  ufficj .  Un  tuo  configlio  or  chiedo. 
Ci.  E  qual  deggio ,  lo  avrai  fido ,  e  (incero . 

Tal  fu  Tempre  Clearco.£/.(0  mézognero!) 
Ni.  Sembra  turbata.  ) 
Ag.  Andò  lottralealfegno.  ) 
Fe  Più  che  di  amor^qpe'lumi  ardo  di  fdegno.) 
£/.  Con  quaPocchio,  Clearco, 

Vedreftl  undisleal,  chede'miei  doni 

Empio  abusò,  fino  a  voler  tradirmi  ? 
Ci.  ChUd  Elifa  potè  mancar  di  fede, 

Non  attenda  da  me ,  ch'odio  ed  orrore . 
E/.  Applaudo  al  giudo  voto. 

Ma  qual  pena  imporrefti  al  traditore  ? 
Ci  La  morte,  e  cruda  morte. 

Complice  è  de  1  error  chi  noi  condanna . 
E/.  Lodo  il  configl  io ,  e  in  teflimon  di  aflenfo 

Torto  ?  me  la  tua  fpada. 
Ci  La  fpada  mia  f 
E/.  Si,  disleal.  JFV.Qual  colpa  ?.. . 
Elt  Ubbidifca:  che  ct  tempo 

E  di  pena  per  lui,  non  di  difcolpa  • 
Ci  Mi  è  legge  il  ce nno.  Ecco  Tacciar . 
E/.  Ti  ferva 

Di  carcere  la  Reggia  l  A  voi ,  miei  fidi , 

Confegnoil  reo:  te  al  tuo  rimorfo  . 
e/.  Almeno 

In  che, dimmi  ,  ti  ofFefi    in  che  peccai  ? 
E/.    In  che  peccarti  <  in  che  ? 
Chiedilo  ,  iniquo  ,  a  te. 
Al  perfido  tuo  cor  chiedilo ,  ingrato. 
St'  dirlo  il  tuo  non  fa, 
Il  mio  te,  lo  wtirà 

Troppo  ingannato .        In  che  ec. 

SC  E- 
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SCENA   I  X, 

CJtartf)  Wenithy  Nimy  ed  Agenore . 

Ci.  T)Rincipi,  ungrand'efempio 

X    Non  loa'io  di  miferia  e  di  dolore  ? 
Ag.  Chi  ad  Elifa  potè  mancar  di  fede, 

Non  attenda  da  me,  ch'odio  ed  orrore*  p. 
Ci.  Sempre  s'infulta  a  l'infelice.  Io  Nino 

Spero  più  giufìo  in  Tortesi  tiranna  . 
itfì.Complice  è  de  l'error,chi  noi  condanna.^. 
Ci  Vanne  ,  turba  infedele . 

F ortuna  mi  ti  diede ,  e  mi  ti  toglie . 
Ma  non  mi  tolga  il  genitor . 
F*.  Clearco  , 

Al  tuo  career  ti  affretta'. 
Ci  Elifa,  a  Dio!,... 
Fe.  Ivi  il/oglio ,  ivi  il  letto  a  te  deftina  y 
Ne  tragge  ai  difonor  man  di  Regina. 
Ci.         Stelle  ingrate, 

Sfortunato  voi  mi  fate, 
Ma  non  fon  però  infedele. 
No  ,  non  è  per  colpa  mia, 
Ma  per  voiìra  tirannia, 
Che  il  mio  ben  mi  fia  crudele, 
Stelle  ec. 

SCENA  X. 

Veni  ciò  ,  e  Qeron\io . 

Ce.  QIgnor .  Te.  Geronzio,  il  colpo , 
O  Ond'Elifa  cadrà,  più  non  fi  tardi . 
Il  inchiodi  Clearco 
Stimoli  aggiunga  a  i'opra.  1 

Ger. 


ti  ATT  O 

Ger.  Altro  non  manca , 

Che  il  tuo  cenno  a  compirla . 
F*.  Il  fido  ftuolo 
Vado  a  raccor:  tu  pur  raccogli  i  tuoi  ; 
E  pria  che  giunga  al  nero  Occafo  il  giorno  $ 
Verrai ,  dove  al  gran  Nume 
Verdeggia  il  bofco. 
Ger.  Ivi  mi  attendi  ;  ed  ivi 
'   Difporremo  a  le  infidie  il  tempo  e i  mezzi. 
Almi  Dei , 
Che  in  difefa  i  Regni  avete, 
Proteggete  la  mia  fe. 
Fate  voi  ,  che  fu  quel  foglio  9 
Che  un  reo  fangue  empie  di  orgoglio  » 
lo  riponga  il  vero  Re. 

Almi  ec 

S  C  E  N  A    X  I. 

Gefon%to, 

»,        Eronzio ,  tu  tradifci 

3,  vJTLatua  Regina,elatuafede...Ah!taci. 

5,  La  figlia  di  un  tiranno 

5,  Non  è  la  tua  Regina  ;  e  la  tua  fede 
Ad  Aftarto  tu  devi  5  il  Regio  erede. 

5>  De  l'amico  Fenicio 

?5  Servafi  al  zelo  Eimeco 

»  Vuol  la  grand'opra  in  pari  onor  divifa . 

5>  Sì  :  per  noi  regni  Aftarto ,  e  pera  Elifa . 
„  Beila  fede  ,  a  te  confacro 
„  La  mia  vita  ,  e  la  mia  fama. 

Rifchio  e  morte  orror  non  fa 
„  A  un  dover  5  a  un'amiftài 
,>  Che  ben  ferve  ,  e  che  ben^Sma. 
1   yy  Bella  ec,  • 

An- 
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Anticamera  alle  ftanze  di  Ciearco. 

SCENA   X  I  L 

Ciearco  ad  un  tavolino  fcrivendo  y  e  poi 
Sidonia  i 

C/.QI',  sì:  l'odio  di  Elifa 

O  O  fi  plachi,  o  fi  mora.  In  voi  depongo, 

Fide  note  di  amor,  l'anima  mia  >J 
Si.  Ora  è'1  tempo .  Ciearco ,  Cl.ferive, 

Che  può  Elifa  tradir,  noti  è  fuo  amante  ; 

E  s'ei  non  ama  Elifa ,  a  quefto  volto 

Sarà  facil  trionfo  un  cor  difciolto .  ) 
Ci.  Io  perfido  f  Io  sleale  ?  Amor,tul  fai.  ) 
Si.  La  sfera  del  mio  foco  arde  in  que'rai  ) 
Ci.  Ecco  Sidonia  ;  e  forfè  -  levando?. 

Non  inutile  giugne  al  mio  penfiero .  ) 
Si.  Tacendo  io  peno,  e  non  tacendo  io  fp^ro  ) 
Ci.  Qual  bontà,  o  Principefla  ?  A  reo  infelice 

Troppo  onor  tu  comparti . 
Si.  Mal  conofci ,  o  Ciearco , 

Di  Sidonia  gli  affetti . 

Negli  acerbi  tuoi  cafi  ho  tutto  il  fenfo;(fo. 

Ma  più  di  quel  eh'efprimo,  è  quel  ch'io  pc> 
Ci.  La  tua  bella  pietà  mi  fa  coraggio; 

E'1  timor  di  abufarne. . . 
Si.  A  me  fa  oltraggio  * 

Parla.  Diche  paventi  ? 
Ci.  A h  Sidonia  !  Si.  (O  fofpiro  ) 
Ci.  Io  peno  ed  amo . 

Si,  Egli  ama;  e  s'io  fon  quella,  o  me  felice  ì  ) 
Compifci  .C/.  Amo  «T/.  Ma  chi/ 

C/.Su  quefto  te%\\oSid.prfnde1alettefayelagft*r. 
Amor  te  lo  dirà: 

B  Che 
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Che  fui  mio  labbro  ei  tanto  cor  non  ha . 
Si.  Qui  de  la  bella  al  nome 

Avido  corre  il  guardo,  enolravvifa. 

Più  noi  tacer .  Dimmi  chi  adori  i 
e/.  Elifa. 

Si.  Elifa  ?  Ci  E  fe  qual  moftri , 

giSiJ.  legge  ieflr  amante  il  foglio . 
Hai  età  del  mio  duo!,  dalle  in  quel  foglio 
Un  teftimon  di  mia  innocenza ,  e  dille, 
Che  reo  de  Tira  fua  languifco ,  e  moro  i 
Ma  che  fono  innocente ,  e  che  l'adoro . 

Sì.  Miedelufefperanze  /  )  Io  quefto  foglio 
Darò  ad  Elifa  ?  Io  le  dirò  che  l'ami? 

Ci.  E  che?  di  tua  pietà  già  fé*  pentita  i 

Si.  Ma...  Ci.  Promettefti:..  Si.  Taci . 
Vien  la  Regina',  e  da  te  fteflb  or  puoi 
Dir  tua  ragion  \  giuftificar  tua  fede  . 

Ci  O  Dio!  Si.  Fa  cor .  Si  tratta 
Di  talamo ,  e  di  foglio . 
Dille  il  tuo  amor;ma  non  parlar  del  foglio. 

Ci  Tanto  farò . 

SCENA  XIII. 

Elifa  ye  lifuddetti . 

Hi.  Oldonia, 

O  Al  fuo  giudice  folo  il  reo  favelli. 
Si.  Intendo  il  cenno,  e  ad  ubbidir  mi  accingo. 

(La  mia  fperàza  in  qucfto  foglio  io  (Iringo  ) 
Si  ritira . 

£/.  Appreflati,  e  qui  leggi , 

gli  dà  un  figlio  . 

Leggi  jfe  giuda  fia 
La  tuafciagura,e  la  vendetta  mia. 
Ci  Leggo .  Al  Duce  Qkarco  # 
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Che  fia  ?  Le  ziffre  i  gnota  mano  impreffe . 

E/.  Ma  ignoto  non  ti  fia  di  Aftarto  il  nome . 

c/  Di  Aftarto  fio  potrei  forfè  ? ... 

£/.  Eh  l  tempo  avranno 
Letuedifcolpe.  Leggi. 

C/.  lo  fon  confufo-  ) 
Duce ,  fra  noi  divifo 

Il  l(egno  avrem  .  Tu  la  Fenicia  :  io  Tiro . 

Tu  bai  la  mia  fede\  ed  io  la  tua  .  La  mia  ? 
E/.  Siegui,fiegui .  C/.  Sohtfta 

Che  per  te  caia  in  miapoffan^a  Blifa .  ' 

Tanto  giurafti  a  me .  Tanto  a  te  chiede 
ASTA^TO  ,  il  %egio  Erede. 
Ef  Tu  impaìiid  ifci?  e  taci  ?  e  ti  confondi  f 
Ci.  O  inganno  !  o  fcelleraggine  1 
E/.  Rifpondì 

Ma  ti  fa  pena  ,  iniquo  > 

Veder  la  tua  perfidia 

Si  immatura  abortir .  Più  ti  addolora 

Del  commetto  delitto  il  non  commetto. 

Su:  parlaje  fa  ch'io  vegga  in  quel  pallore, 

Se  non  la  tua  innocenza,  il  tuo  dolore. 
C/.Queft'alma,  o  mia  Regina , 

Perchè  s'abbia  a  pentir,  rea  non  fi  fente. 

Sa  d'efier'innocente ;  o d'altro  errore 

Rea  non  è ,  che  di  amore . 
E/.  Piàcette  al  Cieì,  che  amore 

Fotte  fol  la  tua  colpa.  Io  l'amerei 

Più  de  la  tua  innocenza  y 
»  Ne  accufarti  faprei,  fenza  rimorfo . 

Il  fai ,  perfido,  il  fai ,  (vedi, 

(Ahi  duoli  )feanch'io  ti  amai.  Ma  quando 

Che  in  difprezzo  di  tanti 

E  Principi  e  Monarchi , 

Te  mio  Re,  te  mioSpofo  acclamo  e  fcelgo  ; 

Quando  a  me  non  riman ,  che-più  donarti , 
B   2       A  te 
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A  te  che  più  bramar,  co'  miei  neiriici 

Cofpiri  a' danni  miei. 

Vuoi  regnar  con  Aftarto, 

Anzi  che  regnar  meco; 

Edivifa  con  lui  la  mia  corona, 

Vuoi  più  doverla  (oDio!) 

A  la  perfidia  tua,  che  a  l'amor  mio. 
Ci  Rimproveri  crudeli  ! 
£/.  Or  dì  le  tue  difcolpe .  Ingrato,  parla , 
CI.  A  che  cercar  difcolpe,  ove  tu  ftefia 

Mi  accufi ,  e  reo  mi  vuoi?  Temo  fcolpanm 

Per  timor  di  fpiacerti,  odi  accufarti . 

Sì,  mia  Regina  augufta, 

il  moftrarmi  innocenteè  un  dirti  ingiulla, 
£/.  No ,  no  :  inoltrami  ingiutta , 

Purché  reo  tu  nonfia. 

Amerò  l'error  mio,  ch'è  tua  dìfeolpa^ 

Innocente  ti  voglio  :  altro  non  bramo . 

(  Ma  fia  innocente,  o  reo,fento  che  l'amo  ) 
C/.Tu  comandi:  Ubbidifco. 

Tutte  de'miei  nemici  in  quefto  foglio 

fUconofcileinfidie  .  Eflì l'han finto, 

Dacché  tu  m'innalzarti .  E  avran  più  fede 

Quell'empie  note  dal  livore  imprefìe, 

Che  l'opre  mie ,  che  le  mie  piaghe  iftefle  ? 

Io  che  pur  tante  volte 

I  tuoi  nemici,  i  tuoi  ribelli  ho  domi, 

A  te  farò  nemico  ?  a  te  rubello  ? 

E'1  farò  a  l'or,  che  più  mi  onori  ed  ami/ 
£/.  Care  difcolpe!  )  Ci.  Quando, 

Quando  in  me  rawifafli 

Se\ifi  si  ingiufti ,  alma  sì  vii  ?  Ma  dove 

I  olezzi  fono  ?  i  complici  ?  Ombra  ignota, 

Quello  Aflarto  dov'è  ?  Cqme  piacermi 

Può  feco  un  mezzo  Regno 

Con  infamia  ottenuto, 
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Più  che  teco  un'intero 
Meritatocon  gloria  ?  Ah  !  fol  mi  accufi  , 
Che  no  fa  quant'io  t'amico  mio  bel  Nume. 
£l.  Più  non  refifto.  )  Ci.  Io  t'amo  : 
T'amo,  e  tu  fcorgi  il  più  fedel  vaflalfe 
Nel  più  fedele  amante . 
L'amor  mio  ti  fa  fede 
De  l'innocenza  mia  .  Chefedaquefto 
Dolce  error  mifovrafta 
La  pena  mia 
EÌ.  Bafta  ,  Clearco  ,  bada . 
L'ombre  fon  dileguate, 
Spento  è'1  furor .  Dove  l'amore  è  for&e , 
L'odio  è  breve ,  o impotente; 
E  reo  che  fa  piacer ,  fempre  è  innocente . 
Ci  Tanta  bontà  .     El.  Maggiori 
Sieri  del  perdono  e  de  l'amor  le  prove . 
Guardie,  rendafi  al  Prence 
L'illuftreacciar .  Tu  a  l'Imeneo  Reale 
Le  pompe  affretta  .Oggi  farai  mio  fpofo . 
Ci.  O  favori  /  o  contenti  / 
El.  Non  tardar  più .  I  momenti , 

Ghe  doni  al  tuo  piacer,  rubi  al  mio  bene. 
Ci.  Teco  refta  il  mio  cor. 
F/.Teco  il  mio  viene. 
C7#      Care  pupille, 

Tra  mille  e  mille 

Più  fido  core 

Del  mio  non  v'è. 

No  ,  non  trovate  , 

Se  lo  cercate, 

Più  faldo  amore, 

Più  pura  fe.  Care  ce, 


i»  ATTO 

SCENA   XI  V. 
Elifa^epoi  Sidom a,. 

El.  TN  alma  così  beltà 

A  Comepotea  covar  vii  tradimento  * 
sì.  Lefli ,  &  udii  ) 
El.  Tu  che  mì  forti  ognora 

E  sì  cara  e  sì  fida ,  or  tutta  intendi 

La  mia  felicità  . 
Si.  Chefia,  Regina  ? 
El.  Innocente  èClearco>e  pochi  inftanti- 

Mancano  al  mio  ripofo .. 

Oggi  Re  lo  avrà  Tiro.-  io  l'avrò  Spofo. 
si.  Aimè  !  (l'arte  mi  giovi.) 
El.  Qual  turbAmeato^amica/equal  pallore  ? 
Si.  Perdonami,  Regina  ..  Entro  del  feno... 

Non  intefo  dolori.»  Convien  ch'io  parta . 

Xtofita  partite  ye fi  lafcia  cadete  la  lettera 
di  Ci  carco- . 
El.  Sinché  l'alma  riprenda 

Il  perduto  vigor...  Le  cadde  un  foglio  , 

Sarà  di  amor  :  che  a  giovenil  bel  tade 

Come  non  manca  amor,  non  manca  amate. 
Si.  Che  fec'io  ?  qual  difgrazia  ? 

cerca  con  affanno  la  lettera  . 
fi  Sidonia.Xr  Ah!  mia  Regina, 

Per  quanto  hai  di  più  caro  % 

Rendimi  il  fogfio,e  non  l'aprir,  fe  m'ami. 
El.  Ch'io  non  l'apra  ?  Il  divieto 

Sprona  il  difio. 
Si.  Ti  pentirai  y  fe  leggi . 

Il  mal  non  è  mai  mal,  finch'egli  è  ignoto . 
El.  Siafi  j  ma  leggerò  .  aprendola  „ 

Si,  Quello  è'1  mio  voto  ] 
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E).  Che  rimiro.4*)  Lenote 

Son diClearco. Si.  Ei  fcriflfe . 
Eh  T'ama  egli  forfè  ?  e  forte 

De  la  mia  fiamma  in  onta,  e  del  mio  foglio 

Ei  mi  manca  di  f e  ? 
Si. Tel  dica  il  foglio. 
Eh  Mengra  vey  0  mio  bel  Kitme , 

//  de  flirt  m\  (aria  fen\a  il  tuo  [degno . 

Heo  chi  vuol  mi  condanni  ,* 

Ma*l  tuo  bel  cor  mi  ajfolva . 

Clea reo  a  te  cosi  f 
Si.  Così  CI  earco. 

Eh  Deb  !  fe  gì  ufi  a  fei  tuy  come  fei  bella  , 

Pejtpt  al  mio  amor:  non  condannarmi  a  torto , 

La  fìtagiufta  pietà  fi  a  mio  conforto  . 

ChePÌ'infedel  t'ama  cotanto /'O  Dio! 
JV.  Prefaga  del  tuoduol  ,non  tei  difs'io 
Eh  E  tu  ancor  TamerelH  ? 
Si.  Io  quell'ingrato  amar,  che  può  tradirti  ? 
£/.  Tu'l  fofFn  y  equeflo  foglio... 
Si.  E  vero  :  il  ferbo, 

Ma  fol  per  fuo  roflbre,  e  per  fua  pena. 
E/.  Qui  a  lui  venifti... 
A  rinfacciar  l'iniquo , 

Che  a  sì  bella  Regina  è  tanto  ingrato. 
Et.  A  l'amor  mio  perchè  celar  l'arcano  ? 
Si.  Le  angoice  rispettai  di  un  cor  tradito. 
Eh  Tradito?  e*l  crederò  ?  St.  Troppo  è  chiaro 

In  quelle  note  il  tradimento  enorme , 

O  fpergiuro  Clearco , 

Il  fecondo  tuo  fallo 

Or  del  primo  fa  fede  ;  e  feorgo  ornai 

Ne  l'amante  infedele  il  reo  vaffallo . 
Sid.  Più  bell'inganno  ove  s'intefe  mai  ? / 
Fi.    Lafciar  d'amar  conviene  : 
Tradita  è  la  mia  fpene, 

B    4  Eia 
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E  la  mia  pace . 
Ma'I  traditor  fento  che  ancor  mi  tiene 
Co'fuoi  begli  occhi  tra  le  lue  catene  * 
E  quant'odio  la  colpa  ,  il  reo  mi  piace  «. 
Lafciarec. 

SCENA  XV. 

Sì  doni  s  y  e  poi  Ni  tto  m 

Sid.  „  TJUrchè  mi  cada  in  feno ,  fàìfco 
,5  X  Cada  il  mio  ben  dal  foglio.  Io  lo  tra- 
»  Per  troppa  fe:  Ma  j  o  Dio!  forfè  con  etto 
li  Tradifco  la  mia  fpeme .  Eflèr  crudele 
i)  Puotea  l'amante  ingrato 
„  Colei  che  fu  pietofa  al  reo  vaflallo . 
Temo  l'ire  di  Elifa. 
Di  Clearco  in  difefa  amor  mi  chiama  ; 
E  gl'indugi  non  fa  cor  che  ben  ama  . 
N#\  Giunge  Nino j  e  tu  parti  ? 
Sid.  Simulerò,  perch'ei  mi  lafcj^E  Nino  . 

Qui  ferma  ipaffi  miei.  Da  me  che  brami? 
Ni.  Mi  chiedi  ancorché  bramo  ?  Il  tuo  bel 
Per  me  tei  dica .  (volto 
Sid.  Io  Io  fapea .  Di  amore 
Favelli  ad  ogni  inflante . 
N#.Sempre  parla  di  amor  chi  è  fempre  atnSte, 
Si.  La  dimora  è  mia  pena .  ) 
Ni.  Un  guardo  almen...» 
Si.  Finger  mi  giovi  )  Afcelta . 

Non  fon  crudel,qual  tu  mi  credi.  In  petto 
Sento  anch'ia  le  mie  vSpe.  Anch'io  fofpiro, 
Quanto  pu  ò  fofpirar  tenero  core . 
Quello  che  brami  tu  ,  bramo  ancor'io  ; 
Ne  minor  del  tuo  foco  è'1  foco  mio . 
W,  Me  felice!  )  E  fia  ver,  che  da  que'luroi-'... 

Si. 
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Si.  Efron  d'amore  i  dardi . 
Ni.  Che  il  tuo  core?... 
^Infiammò  di  amor  la  face . 
Ni.  Che  quel  bel  feno?... 
Si.  A  mor  ferì  con  l'arco . 
Ni.  Più  non  fo  che  bramar  .) 
Si.  Ma  per  Clearco.  ) 
Ni.  Meco  sì  generofa  ? 
Si.  A  Nino  il  dice 
L'alma  fui  labbro,e  a  Nino  il  giura.Eterne 
Saran  le  mie  catene  ;  e  tanto  piace 
La  cara  prigionia,  che  perufcirne 
Ne  faprei ,  ne  vorrei  trovarne  il  varco . 
Amo  :  che  più  ?  Ni.  O  deftin \) 
Si,  Ma  1  mio  Clearco.  ) 

Amo, ebramo.  Di  più  non  dirò. 
Peno,  e  moro.  Ti  badi  così. 
Tu  fai  ciò  che  ho  nel  cor,fe  ben  l'intedi . 
Pur  col  dirti  ,che  amor  m'infiammò , 
Col  giurarti ,  che  amor  mi  ferì , 
Saprai  qual  fu  l'amor ,  le  lo  comprendi . 
Amo  ec. 

SCENA  XVL 

Nino . 

SV  :  quel  bel  core  intendo  ;  ed  è  mia  forte , 
Che  con  egual  defio 
A  nch'eflb  intenda  il  favellar  del  mio. 
Benché  tarda ,  è  fempre  un  bene , 

Quando  viene 
Agli  amanti  la  fperanza . 

Ed  a  l'or  che  più  fi  afpetta3 
Più  contala  ,  e  più  diletta, 
E  più  merro  ha  la  coftanza. 
»  j         Benché  ec. 
wìnt  deli' Atto  Prtmo  , 
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SECOND O 

Luogo  folitario  dietro  al  Palazzo  Reale  x 
e  vicino  alla  cafa  di  Fenicio ,  ingom- 
brato da  palme. 

se  E  N  A  L 

Tenie  io  ,  Geron\io  ,  e  feguito  di 
congiurati. . 

Te.    À  MicijAftarto  vive>  Aflarto  il  figlia 
£\  Dichigiàfovranoi,  (ovradiTiro 
Tenne  feettroed  impero . 
Voi  lo  (apete.  Il  regnator  fuo  padre 
Dal  tiranno  Sicheo cadde  tradito  . 
Il  diadema  rapito 

Pafsò  ad  Elifa  in  fu  la  fronte  :  Elifa  s 
Le  cui  vene  riempie 
Del  fellone  uccifore  il  fangue  iniquo . 
Fora  impietà,  non  che  viltà  fui  trono 
Soffrirla  ancor  .  Per  noi  Ci  renda,  o  fidi  s 
-Al  legittimo  Re  la  fua  corona  • 
Quella  notte  il  grand'atto 

|    Ì  Dee 


SECONDO.  2$ 
Dee  maturar .  Si  chiede 
A  la  vedrà  virtù  coraggio  e  fede . 
Ger.  Fede  e  coraggio  avrem  Fenicio.  Avremo 
Braccio  a  punir  de  L'altrui  fallo  Elifa  r 
Zelo  a  rrpor  fovrail  fuo  trono  Aftarto  .. . 
Ma  quefta  Aftarto,  queftoilluftre  erede; 
Dov'è?  perchè  fi  afcond  e  a  l'amor  nollra? 
F^.Pria  compilcafi  l'opra,  e  poi  fi  fveLi . 
Ger.  Offendi  coL  tacer  la  noftra  fede. 
Fe.  „Non  fi  teme  di  vai,  ma  de  la  fòrte. 
Ge. Se  ficuraè  Timprefa  ,  invan  fi  teme . 
Fe.  „  Lo  fcoprirlochegiovainri&zi  al  tempo? 
Ge.  Chi  ci  afficura  poi ,  chenoa  fia  frode  ì- 
F.  Giove  ch'è  qui  presete,e'i  Ciei  che  m'ode. 
mflrìgnendofiì  rami  delle  palme  danno  luogo  al  • 
la  vifladi  una  grand'  Ara  con  la  Statua  di 
Giove  Fulminatore  y  e  quelle  d? altre  Deità; 
Fen       Giuro  a  te  ,  Sommo  Tonante, 
E  a  voi  ,  Menti  eternee  dive, \ 
Vive  Aftarto  ,  Aftarto  vive, 
A  noi  Duce  ,  a  noi  Regnante; 
lo  farà  ,  che  in  trono  a  (Tifo 
Leggi  a  Tira  ei  dar  fi  (cerna  ,  \ 
Vendicata  che  fia  L'ombra  paterna; 
Ge  .Compagni,,  armifi  il  braccio 

Dei  punitore  aceiar .  L'ara  fi  cinga  ; 
E  Der  mia  bocca  oda  chi  tutto  intende , 
Impegnoalzélo  ,  e  fprone  a  l'ardimento , 
A  nche  del'  voftro  core  il  giuramento  . 
Geronyo  fi  accofia  a  l'ara ,  [nudando  lafpada% 
e  facendo  lo  flejfo  gli altri  congiurati . 
Torni  Aftarto,  il  degno  erede  , 
Torni  al  foglio,  e  cada  l'empio. 
Giure?  a  quefto  eterno  fcempio, 
A  quel  giuro  eterna  fede  . 
Scenda,  Giove,  a  incenerirmi 

B   6  II 


M  ATTO 

Il  tuo  fulmine  tremendo , 

Se  mSco  a  l'opra,e[I  giuraméto  offédo. 
Ve.  Andiamo, amici.  A^Numi 
Già  fali'l  voto,  e  folo  manca  al  colpo 
11  momento  opportuno.  Infin  ch'ei  giunga, 
V'offro  ne'  tetti  miei  fido  foggiorno  ; 
E  tu  in  breve  qui  attendi  il  mio  ritorno» 


S   C   p   N   A     I  I. 

Clearce  y  e  Gerendo  9 

A  Mico,  in  onta  accora 
£\  De  l'invidia,  e  de  l'odio 

Eccomi  fuor  di  ceppi ,  e  più  che  mai 

Formidabile  oggetto  a'  miei  nemici . 
Ce,  Vieni,eunifci,  Signor, llnvittabraBda 

A  la  comun  vendetta . 

Già  ne  l'ombre  vicine 

Aprir  deffì  il  teatro 

De  l'eccidio  di  Elifa  . 
C/.  De  l'eccidio  di  Elifa? 
Gèi  Al  figlio  di  Fenicio...» 

(Aimè  !  per  troppo  zelo  ove  trafcorfi  ?  J 
€/  Pifi  non  giova  il  tacer .  Tutti  mi  f vel* 

De  l'infame  congiura 

I  complici,  l'autor,  l'ordine,!  mezzi. 
€e.  Tu  troppo  udifti  :  io  troppo  diffi  .  Invano 

Cerchi  di  più  - 
Ci  Rifpetta  in  me  chi  ancora 

Tuo  giudice efifer  puote,e  tuo fovrano . 
Ge.  Le  imprudenze  del  labbro 

La  coftanza  de  l'alma  emendile  taccia . 
C/.  Perfido,  tu  morrai . 
D'incauto  errore 

Sa- 


5  ECON'DO.  *s 
Sarà  pena  la  morte  al  nobil  core . 
Ci.  Noti  l'afpettar  con  gloria 

Da  quello  acciar .  wSotto  la  fcure  infame 

Verrà ,  ma  preceduta 

Da'  tormenti  più  orribili  e  fpietati  . 

A4  Elifa  già  corro.  Ella  in  udirlo 

Punifca  il  tuo  delitto, 

Prevenga  il  fuo  periglio . 

Tremane  >  o  traditor . 


SCENA  ìli. 

fenicio  yeti  / uàdettt , 


F*.  "pErmati*  o  figlio  . 

ci  JF  Padre.  Ge.fO  fcragura.  jF^.V^noe, 

Vanne  ad  Elifa,  e  tutta 

De  la  fatai  congiura  apri  la  fcéna . 

Per  te fangue  civile,  efangueamico 

Corran  le  vie  di  Tiro  > 

Rper  te  fottoil  ferro 

Del  carnefice  vii  gemano  tronche 

Le  comuni  fperanze,  e  i  giudi  voti 

De*  mari  ti,  de*  pad  ri ,  e  de'  nipoti  « 
Ci.  Ad  ogni  cofto ,  amato  padre ,  Elifa 

Serbili* e  regni  . 
F*.  E  con  Tarcanoaccrefci 

Merito  a  la  tua  fe,  grido  al  tuo  zelo, 

Vanne;  ma  prima  intendi 

Qual  capofcellerato 

Concepì  l'empie  trame  3 e  qua!  le  moffe. 
C/.  Si:  me  lo  addita .  Ov'è  l'iniquo  ?  L'empi© 

Quale?  Conlafua  pena 

»  Lafcia ,  ch'io  rafficuri 

Ad 
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Ad  Elifala  vita,  a  me  il  fuo  trono,. 

IV.  Riconofcilo,etrema.  Ioquello foaa » 

Ci  Tu  >  genitore  ?  Te.  Io  quello  ., 

10  quel  fon ,.  che  per  zelo 

Di  vendicare!!  mio  buon  Retrafitto , 
De  Tempia  ufurpatrke  armo  in  ruina 

11  popolo ,  e'i  Senato  .  lo  quel ,  che  a  Tire 
Del  tiranno  Sichèo 

Tolfi  in  AflartoilRegal  figlio,  e'1  folo. 

De  la  Tirìa  carona  illuftre  erede . 

Or  va  :  fcuopri  L'arcano-. 

Perdi  il  tuo  Re:  perdi  gli  araici  rperdi 

Del  cittadina  (angue  il  miglior  fiore .  _ 

Che  più. ?  Vattene  >e  perdi  il  genitore. 
Ci  Ma  fe  non  parlo  ,  la  Regina  io  perda. 
Oe.  E  un  vano  amor. .  . 
Fe.  Taci,  Geronzio,  elafcia  % 

Che  vengano  in  quel  feno 

A  più  ftretto  cimenta 

LaNatura*  TAmore>e la  Ragione . 

E  tu  refta  a  te  (ledo-,  e  (legai  il  giudo  . 

Se  il  Dover  ti  coniglia,  è  tuo  Re  Afta^to  «. 

Se  l'  Amor  ti  fa  forza  ,  io  ti  fon  Padre 

Già  conviene  che  Elifa. 

Oruinij  orni  opprima. 

Addio  .  Prova  farà  del  tuoconfiglio , 

S'abbrain  te  più  poter  Y  A  manteco'  1  Figlio* 

SCENA  XV. 


denteo ,  e  poi  Elifa  „ 

C/.TpRonda  a  due  venti  efpofta,  onda  a  due 
J7  Di  te ,  mifero  core  (  nembi  > 
E  meno  combattuta ,  è  men  percoffa . 


La  natura }  V  amore 


Ti 
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„  Ti  tragge  ,  ti  rifpigne .  Ove  falvarti  %  : 

„  Ove  perir  rifolvi.^ 

Che  fai?  fu:  fra  due  mali 

Temafi  ii  più  vicin .  Dai  rio  periglio. 

L'Amante  or  fai  vi  Elifa. 

Al  Padre  poi  faràdifefa  il  Figlio. 
E/. Qui  Tempio.)  C/.Mia  Regina,omai  le  teda 

Son  de'noltri  Imenei ... 
El.  Perfido,  ancora 

Ti  prefenti  a  miei  lumi,  eia  mia  tenti 

Offe  fa  fofferenza?- 
C/.  Qual  nuova  error  f  • . . 
E1.  Degl'Imenei  fien  tolto 

Spente  Le  tede  ;  o  folo. 

Diventino  per  te  lugubri  faci. 
Ci  Per  me? 

EiSi.,traditor  •  Vattene,  e  taci. 
Ci.  Andrò;  ma  ..  .  £/.  Ma  per  fempre 

Lontan  dagli  occhi  miei  :  lontan  da  quefte 

Troppo  da'  tuoi  malefici  refpirr 

Aure  contaminate. 
Ci.  Sol  pria  concedi  al  labbro 
El.  Abhaftanza  quel  labbro. 

Fallo  ^ f pergiuro ,  ed  iafedel  mi  fu . 

Vattene,  iniquo,  e  non  parlarmi  più  « 
Ci  Cieli i  )  il  filenziomio  faria  tuo  rifchia.. 

Regina,  alcol ta. 
Eh  No  :  pili  noh>avraL  \ 

Il  piacer  d'ingannarmi.  Ah/  troppo  ancora 

M'hanno  fedotto  i  tuoi  perverfi  accenti  a 
C/i  Mifero  cor  !)  Parlarti 

Non  va  per  mia  difcolpa* 
El.  E  qual  difcolpa 
1  Finger  potrefti  ,,  ove  convinto  fei 

Dal  teftimon  de  le  mie  luci  ifteffe  ? 
C/i  Vuol  la  falvezza  tua  J?; 

E/,  Vuol  % 
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Vuol,  che  lontano 
Da  quello  Ciel  tu  vada  >  e  dai  mio  core . 
Il  pegèior  de'nemici  è'1  traditore . 
€/.  O  Dei!  Chi  udì  giammai  fciagura  eguale?) 

Se  parto ....  E/.  E  mio  ripofo . 
C/.  Setaccio....  E/.  E  mio  comando. 
Ci.  Ora  il  difubbidirti  è  per  me  fede . 
£/.  E  l'afcoltarti ,  iniquo ,  è  per  me  pena . 
Ci.  Che  far  deggio  ?  )  E/.  Ancor  tardi  ? 

Ubbidifci .  Ci  E  vuoi  tu  ? . . 
Bl  Sì ,  che  tu  parta  ,e  non  parlarmi  più , 
€l.      Perchè  ,  labbro  amato  , 
Perchè  fi  fpietato 
A  un'alma  fedel  ? 
Tacerò  per  ubbidirti  ; 
Ma  un  dì  ancor  potrai  pentirti 
Di  un  comando  sì  crudei . 
P«rchè  ec. 

SCENA  V. 

EU  fa . 

OD'in vidia,  e  di  amor  figlia  perverfa , 
Gelofiadifpietata ,  equalnelfeno 
Guerra  crude!  mi  muovi 
E  di  gelo,  e  d'incendio  ,  e  di  veleno?  ^ 
Ah!  fe  pace  a  me  nieghi, 
Non  goda  la  rivai .  Perda  Sidonia 
Lafperanzadelben,  che  a  me  s'invola. 
Negli  occhi  di  Clearco 
Ella  non  veggapiù  la  mia  fciagura  ; 
Ei  più  non  miri  in  lei 
L' altrui  fafto,  il  fuo  inganno, i  torti  miei» 
Peno  amando  5  e  un  riofofpetto 
In  amor  languir  mi  fa. 

Ma 


SECONDO.  i£ 
Ma  le  pena  in  me  l'affetto  , 
Quel  di  un'empio  non  godrà. 
Peno  ec. 

Stanze  di  Sidonia  illuminate . 

S   C    E   N   A  VI. 

Si  doni  a ,  ed  Agenore  * 

di  Clearco  è  troppo  amante  Elifa. 
SÌsJlj  Altro  è  lagelofia  : 

Altro  la  maeftà.  Sinché  rubello 

Fu  creduto  Clearco  , 

Amor ,  che*  1  difendea ,  lo  fe  innocente . 

Orchè  offefo  è  l'amore, 

Più  non  ha  chi  l'afiòlva 

Da  lo  fdegno  di  Elifa; 

E  sella  il  lafciareo  ?  fuo  Re  tu  (ei  . 
Ag.  Senta  il  Cield  i  miei  voti . 
Si.  E  fenta  i  miei .  ) 

SCENA  VII. 

Clearco ,  e  U fui  detti. 

C/.QIdonia,  a  te  mi  tragge 
i3  L'odio  di  Elifa .  Efla  infedel  mi  crede, 
Ecol  fuo core  i  doni  fuoi  mi  toglie. 

Si.ad  ^.L'arte  giovò.J*  C-De'tuoi  difaftri  ho 

Ci  Soffro  i  miei  con  coftanza ,  ^pena. 
Ma  que'di  Elifa  orror  mi  fanno  % 

Si.  E  quali  ? 

Ci.  Tramjs,  e  trame  mortali . 

Ag.  E  taci  a  la  Sovrana  il  fuo  periglio? 

CI*  L'efpormi  al  Real  ciglio  è  fuo  divieto . 

Si  Ecco 
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Si.  Ecco  de  Fopra  il  frutto. 

Ag.  Io  già  fon  lieto.  ) 

Ci  Vanne,  oSidonia,  e  in  nome 
Del  mifero  Clearco, 
Ch'ella  chiama  sleale,  ingrato,  infido  9 
Dille,  che  fi  minaccia  in  quefta  notte 
La  fila  grandezza,e'l  viver  fuo:Che  d'armi, 
E  in  un  di  foco  empier  dovrà  le  Reggia 
Il  furor  congiurato  .* 

Che  di  Aftarto...Non  piuil'indugio  è  colpa 

In  chi  vuol  falva  Elifa . 

Vanne,e'l  mio  amor  da  l'opra  mia  ravvifa . 

SCENA  Vili. 

Efifa }  elifuidetti. 

El  /^Di'l  perfido  cor) 

Sr.KJr  Parto  .  El  Trattienti.        a  Sì. 

Su  gli  occhi  miei?  * C/. 

Ci  Qui  amor  raitrafTe.  El  Ingrato. 

Ci  E  la  mia  fede  El  Parti . 

Ag.  No,  Regina.  Ei  rimanga  jequi  palefi 

La  congiura  ben  nota  al  fuo  rimorfo . 
Ei  Ingrato,  e  traditore? 
Si  A  che  taci?  Su:  dille, 

Dille ,  che  fi  minaccia  in  quefta  notte 

Sa  iua  grandezza,  ci  viver  fuo  • 
Ci.  Lo  dico  . 

£/.Ciel!  cheafcolto/)  Si.  Ched'armi 
E  in  un  di  foco  empier  dovrà  la  Reggia 
Il  furor  congiurato. 

Ci  II  dico  ,  el  dilli . 

El  Scellerato  ardimento  t  ) 

Si.  11  fofpetto  di  lei  fa'l  mio  contento  ) 
Che  fi  ferve  ad  Aftarto 

Col 
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Col  fuo  cader ,  con  la  fua  morte . 
Ci  II  dico  . 

Ag.  Ma  dille  ancor,  che  del  misfatto  enorme 
Sei  complice,  e  miniftro,eche  inClearca 
Conofce  Elifa  il  fuo  maggior  nemico . 

£/.  Dillo  (ma  noi  vorrei) 

€l.  Queflo  noi  dico. 

hi  Ah  !  lo  dice  il  tuo  volto ,  e  più  del  volto 

Il  perfido  tuo  core  a  me  lo  dice . 
Ci  Io,  mia.,,.       Che  mia?  Non  più. 
Ci  Sono  infelice  ) 

Si.Ho  pietà  del  fuo  duolo ,  e  pur  mi  giova .  ) 
Ag.  Scuopra  l'autor  .  adEl. 
3E/.  L'autor  efponi.  Ci.  (  lo'l  padre  ?  ) 

Perdona.  Egli  mi  è  ignoto. 
E/.  Igaoto  ?  Quei  t a  fei ,  fe  noi  confeflì . 
Si.  E  di  EìiU  nemico 

Chi  tutto  a  lei  non  fcuopre  il  fuo  periglio  . 
Ci.  In  me  pena  l'Amante,  e  pena  il  Figlio) 

S  C  E  N  A  IX; 

Nino  con  guardie  i  e  li  fuddetti . 

Egina,empieed  inoda  il  ferrod  foca 
Xv  La  Reggia  mal  difefa  .  Ivi  i  nemici 

Plaudon  di  Aftartoal  nome, 

E  rea  di  tirannia  fi  cerca  Elifa . 
Ci  Corro  a  le  tue  vendette. 
Et.  Refta.Chi  del  tumulto  è  legge  e  guida. 
Ni.  Il  padre  di  Clearco. 
E/.L'autor  t  i  è  ignoto,  ed  è  Fenicio?  Or  veggo 

Del  tuo  filenzio  e  le  ragioni  e  l'arti . 
Ch  Cornei  Sol  per  falvarti ... 
£/.  Ammutifci.  ^/.(Pavento) 

A. 
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Ag.  Temo  per  la  tua  vita.  adEl. 

Ni.  Redi  qui  cudodita. 

C/.  E  da  Tonte  la  fai  vi  il  mio  valore . 

Ni.  Non  fi  affidai!  Regine  a  un  traditore  • 1 

Ci.  Io  t  radi  cor?  Permetti  ,    a  N.  e  poi  ad  E 
Ch'io  vada cótra  il  padre,e  che  il  mio  ferro 
Provi  controdi  lui  la  gloria  mia  . 

Ag.  Finge  zelo  di  gloriale  cerca  fcampo.  ad  E. 

Si.  Fra  la  tema  e  l'amor  gelo  ed  avvampo  ) 

JE/.  Tant'empio  non  ti  voglio. 

Per  Fenicio  qui  reda  .  Io  molto  deggio , 
Agenore,  al  tuozelo .  Uguale  al  merco 
Mercedeavrai.  c/.(Deftini) 

£/.  Sì:  avrà  mercede/  aCL 
Perchiferbaad  Elifa,  e  vita  e  Regno, 
E  poco  un  trono*  Ci.  (Cieli) 

El.  Sì  :  un  trono  è  poco. 

S#.  Il  fuó  fteffo  dolor  ferve  al  mio  foco.) 

E/.  Vanne  a  Fenicio.  Il  contumace  intenda  j 
ad  Ag  guardando  di  quando  in  quando  Ci. 
Ch'è  in  mio  poter  Clearco  :  Io  fuor  di  rif- 
Cadano  a  lui  di  man  Tarmi  fuperbe,  (chio. 
O  di  Clearco.. (O  Dio!)in  queft'ora3in  que- 
Di  Clearco  al  mio  piè  cada  la  teda .  (fra 

Ag.  Servo  al  cenno  R^al . 

£/.  Pena  più  fiera 

Abbia  dagelofia  yV* ,  fervi  ,  e  fpera. 

Ag.    Badalafpeme,  che  voi  mi  date , 

Perch'io  vi  ferva ,  begli  occhi  arcieri. 
Edifervirvi,  labbra  adorate, 
L'onor  mi  bada,  per  far  ch'io  (peri  . 
Bada  ec. 


SCBr 
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SCENA  X. 
Biffa  %  ClearcO)  Sidonia  y  Nino* 

El.  O  Iura  adeflb  -,  che  A  (urto  è  nome  igno- 
VJT  Eziffredelafrodei  fogljfuoi. 

Ci.  Che  dir  pofs'io  ,  (e  reo  mi  fan  gli  Dei  ? 

El.  Menti.  Un'ingrato 5 un  traditor  tu  lei . 

Ni.  Di  certa  reità  feufa  non  sode.       ad  E. 

BJ.  Guardie ,  a  voi  lo  confegno . 

•fi.  E  de  le  pene  fue  fiala  più  giuita  , 
Ch'ei  perda  i  doni  tuoi. 

Ci.  Tu  pur  contra  Clearco. 

St.  Condanno  il  tradimento . 

C/.„  Cornei  a  te  qui  non  venni  A..  aS. 

El.  „  E  quella  è  colpa. 

Ci.  „  Le  congiure  non  diffi  a  S. 

El,  „Per  ferbar  chi  ti  piacque. 

Ci.  „Non  ti  parlai  f  aS, 

El.  „Lofo:  di  amor,  di  fede. 

Ss.  „  Nel  fuo  furor  la  gelofia  fi  vede .  ) 

Ni.  Se'lfoffii,  il  fai  più  audace. 

El.  Di  mia  bontà  mi  pento .  Al  letto,al  trono 
Senti  ,sleal ,  fceglier  faprò  ben'io 
Altro  Spofo,  altro  Re. 

Si.  Clearco  e  mio^  El  fio» afe ottici. 

Ci,  Regina. .. Il  Ciel  rn'afcolti.  Io  fon  tradito. 
Agenore,  Sidonia,  Nino,  il  Padre, 
Tutti  fon  mie  feiagure,  efembran  tutti 

I   Miei  falli,  eaccufemie.  L'unico  errore 
Di  quell'alma  fedele 
E5  che  tu  la  condanni .  E  pur  C  earco 
Di  sì  enorme  viltà  reo  non  fi  ente  y 
E'1  fuo  povero  cor  fupplicech  ede 
Di  poter  dire  al  tuo  ch'egli  è  innocen  t e  ì 

E  Ir*. 
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E/.  Ingannarmi  potrei?  «XT,v& 
N/.  Sedotto  è'1  tuo  rigor  da  la  clemenza. 
Si.  E  queftaècieca,  ove  la  regga  amore. 
E/.  Vattene .  Ingrato  fei .  Sei  traditore . 
Ci,   Se  vuoi,  che  in  pace  io  mora, 
Non  dirmi  trad  tor, 

Non  dirmi  ingrato. 
Mifero  dimmi  ;  e  a  Torà 
Perdono  al  tuo  rigor; 
E  ibi  del  mio  dolor 
Incolpo  il  fato.  Se  ec. 

scena;  xi. 

Elifa ,  Sidonia  %  *  Nino. 

E/.TXUedelitti  haCIearco  .  Egli  di  Elifa 

JL/  La  vita  infidiò  ,  tradì  l'amore: 
|  Sidonia,  intendi  ?  Si. Intendo  . 

Et.  Non  abbia  in  te  rivai  la  tua  Regina . 

i*.  Io  gradirei  di  un  traditor  l'affetto  ? 

2*7.  Per  la  fe  di  Sidonia  offro  la  mia . 
Effa  a  me  la  giurò  • 

Si.  La  gelofia 

A  lei  fi  tolga  )  E  a  Nino  anch'io  la  giuro  . 

E/.  Ami  dunque  Sidonia?*  aN. 

Ni.  E  l'amor  mio  quel  volto  ;  è  la  mia  fpene . 

E/.  E  tu  lami  del  pari .?  a  s. 

Si.  Ninoè  lagloria  mia;  Ninoè'l  mio  bene, 

E/.Cefla  il  timor.)  Tal  fede?  aN.tS. 

Si  \ 

J  S'io  foflì  men  fedele , 

E/.  Amatevi , e fperate .  Il  voflro amore 
Piace  ad  Elifa .  Efla  il  farà  contento . 

Si.  Nel 
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Si.  Nel  tuo  favore  il  mio  piacer  già  fento . 
Ni.  Alma ,  in  amor  di  più  bramar  non  puoi  * 
£/.  A  h  !  potefli  eflTer  lieta  al  par  di  voi . 
Va  :  che  fei  ben  fortunata  : 
Tu  l'adori  ,  ed  egli  t  ama  0 
Ei  ti  brama,  e  fei  fedele. 
Io  tradita  >  e  difprezzata 
Offro  il  Regno  ad  un'indegno  » 
Dono  il  core  a  un  traditore; 
Son  pietofa  a  chi  è  crudele. 
Va  ec. 

S   G   E    N    A  XII. 

Si  denta ,  e  Nino  . 

Ni.  TV  TI*  bella ,  eccoci  in  porto . . .  (fede 
Si.  JLVJl  Pria  che  tu  fiegua>afco!ta.  Alato» 

Chieder  deggio  un  favore .  A  me  lo  giura. 
Ni.  A  Sidonia  lo  giuro. 
Si.  Maggior  legame  io  voglio. 
Ni.Lo  giuro  a  la  miaip'eme,  ed  al  tuo  amore. 
Si.  Ancor  non  bada ,  o  Nino.       (  onore» 
Ni.  E  quando  ei  non  fi  offenda ,  anche  al  mio 
Si.  Or  ti  credo.  Prometti/ 
Ni.  lo  lo  prometto . 
Si.  In  ogni  evento? 
Ni  Egual  mia  fede  avrai  . 
Si.  Ma  fe  avverrà  che  manchi  ? 
Ni  Come  tuo  traditor,  turni  odterah 
St.  L'impegno  accetto.  Or  fiegui. 
Ni.  Ed  or  lafcia  ch'io  (lampi 

Su  quella  man,  che  mia... 
Si.  Nino,  più  faggio. 
Ni  Al  tuo  fpofo  cosi/ 
Sk  Spofo  ?  Vaneggi . 

Ni.  Ma 
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Ni.  Ma  tu  non  prometterti 

A  me  fede  ed  amor? 
JV'.  Mal  m'intenderti  . 

Nino , talor  de  la  beltà  fui  labbro 

La  corcefia  ragiona ,  e  pare  affetto . 

Un'amica  pietà  genio  fi  crede. 

Parla  P ingegno ,  e  par  che  parli  il  core . 

Politica  rifponde ,  e  fembra  amore . 
Ni.  Gieli  1  )  Prefente  Elifa , 

Non  ti  dicefti  unita  a'voti  miei  t 
J7,  E  s'ella  or  forte  qui,  tal  mi  direi. 
N/.  Onde  queft'arte,  oDio.? 
Si,  li  tacer' è'l  favor.  ..Sarai  cortante?  J 

Odi .  Sidonia  è  d'altro  volto  amante. 
N/,  Ad  Elifa,  ofpergiura. . . 
Si.  Ferma.il  filenzio  è  del  tuo  onore  un  voto. 
Ni,  Speranze  sì  fallaci  ? 
Si.  Prometterti  il  favor .  Lo  voglio,  e  taci . 
Ni.  Perchè  afcoltarmi  amante  ? 
Si.  Pofs'io  vietar  che  marni  (fta. 

Chiamarmi  vuol  ?  Gloria  del  feflbèque- 
Ni.  D'infedeltà  ti  vanti',  e  ti  compiaci  ? 
Sì.  Prometterti  il  favor .  Lo  voglio ,  e  taci . 
Ni.  Ch'io  tacciai ?  Si.  Lo  giurarti . 
Ni.  Tradirò  col  filenzio  il  mio  dolore  ? 
Sì.  Se  parli,  t'odieròqual  traditore. 
Ni,  Legge  crudel  i  )  dimmi  chi  adori  almeno. 
Si,  Mal  fi  cerca  il  rivai ,  quand'egli  è  caro . 
Ni.  Tutto  il  mio  mal  fi  fappia . 
Sì.  Vedi  quanto  ti  ftimo .  Io  t'apro  il  varco 

Alpiuchiufodelcore  .  EglièClearco. 
Ni. Stima  funeftal  )  Un  traditor  ti  piace? 
Si.  Mi  piace  ,e'l  fuo  piacermi  è  fua  difcolpa . 
Ni.  Ami  la  fellonia? 
Si.  lì  condannar  chi  adoro,  èfcortefia. 
Ni,  Ma  l'amore  di  un  vii  viltà  non  chiami  ? 

Si.  Per 
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Sì.  Per  far  ch'ei  non  fia  vii ,  bafta  ch'io  Tami . 
Non  è  poco, 
Ch'il  mio  amore  io  fcopra  a  te. 
Tu  (e'folo  quel  che  fa 
Il  mio  core  ed  il  mio  foco. 
Il  fidarfi  a  l'altrui  fe 
Così  pretto  non  fi  fa. 

Credi  a  me: 
E  un  favor  che  non  è  poco  ^ 
Non  ec. 

SCENA  XIII. 

Nino . 

10  fon  perduto.  Un  gran  favor  .fi  chiama 
Il  dir  ch'io  mi  difperi . 
E  difperar  convien»  Beltà  che  vanta 
A  l'amante  aitr'amore, 
Altre  piaghe ,  al  tre  fiamme ,  altri  legami  , 
Vuol  dir  ch'ei  più  non  viva,o  più  non  ami. 
Era  meglio  difperarmi , 

Bella  ingrata,  che  lafciarmi 
tfna  fpeme,  ch'or  m'inganna. 
S'io  fapeva  i  mali  miei, 
Non  direi  ,  che  ingrata  fei , 
Ne  faprei  che  fei  tiranna.  Eraec. 

Reggia  incendiata. 

SCENA   X;i  V. 

fenìcio  confeguito ,  e  poi  Agenore  con  guardie . 

COrtanza ,  amici .  A'  giudi  voti  arride 
Propizio  il  cielo.  Arda  laReggia,e  leca 
C  Si 
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Si  perda  Elifa  .  A 1  funeral  di,unVmpia 

Rogo  minore , o  men  crudel  non  defiì  • 

Abbattete,  atterrate. 

Parte  di  voi  porti  l'eccidio  altrove. 

Parte  mi  fiegua.  Andiamo. 

Aftarto  regni  ,  e'1  Regno ei  deggiaanoi. 

La  grand'opra  fi  adempia .  Io  fon  con  voi , 
Jlg  Fermati.  F<?.  Elifa  mora. 
^.Scellerato  è'1  difio. 
fé.  Virtù  lo  muove. 
^.Contumace  è  l'ardir, 
re.  Giuftizia  il  regge .  3 
Ag  Qualvirtù.-'qual  giuftizia;'  Elifa  e  falva- 
F^.Chipuòtorla  ai  m io f degno? 
Ag Su  dunque  ardito  porta  il  foco  e  I  ferro 

Fin  fu  gli  occhi  di  Elifa  .  Ivi  vedrai 

Fra  catene  Clearco .     Ger.  afcolta  ,n  d<fp. 

Te.O Cieli!  il  figli»?       '  .       \  a 
Al.  Afpetta  il  fuo  deftm.  La  legge  e  quefta . 
Vuol'£lHa  i)  tuo  brando ,  o  la  fua  celta . 

S   C   E   N    A  XV. 

Gironso  con  fittati  ,  e  li  (uddetti . 

G^X7Enizioquififalvi.) 

Ai.  JT  Geronzio ,  a  tempo...  F*.  Amico.. 

Ce  Chi  è  tradita  di  Ehla  ha  i  odio  rmo. 
Cedi  quel  ferro ,  e  prigionier  m.  Iiegui 
A'  laccj  (  col  tradirlo  io  aificuro .  ) 

^  Perfido  amico  !  e  cavaher  fpergiuro  ! 

^.Cedi  a  la  tua  Kegxm. 

F7.Hoin  Aftarto  il  mio  Re. 

Asl  Quefti  or  difenda 

11  «podi  Clearco.  Infame  acciaro , 
Se  più  tardi,  il  recide.         ^  ^ 
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Te  Barbare  ftelle! 

Ag  E'1  tuo  furor  l'uccide.  meftta  dì  pan. 
Te-  Ferma . 

Ag.  Penfa ,  ofejlon  ,  che  padre  Tei . 
Te.  Se  più  foffi  cortame  j  empio  farei . 

Cedo  a  l'amor,  non  ala  tema.  Andiamo. 
Sappia  Elifa  ,  che  ha  vinto 
Il  padre,  non  l'eroe.  J 
Ella  un  fidovaffallo  in  me  condanna/ 
Ed  io  detefto  in  lei  la  mia  tiranna  . 
Ge.  A  chi  ti  dee  punir ,  tanto  nemico  ì 
Te.  Spergiurocavalier  /  perfido  amico  1 
Empio  deftin  ,  m'invola 
Amici  ,  e  libertà. 
Virtù  mi  reflerà 

Di  te  più  forte. 
Col  valor  di  quefta  fola 
Sfiderò,  vincerò  catene  e  morte , 
Empio  ec. 


Fine  dell' Atto  Secondo* 


e  2     a  t- 


4© 


ATTO 

TERZO 

Prigione. 
SCENA  i 

Fenicio ,  e  Ceron^io . 

<&<?.rTiI  tradii  per  falvarti. 
Fe.  JL    Era  più  fede 

Meco  unir  Tire,  e  Tarmi , 
Ce.  Elifaialva,  e  prigionier  Clearco , 
Un  più  ardito  configlio 
Perdea  te  fteflo,  e'l  figlio. 
Te.  Ma  fra*  ceppi  ,  e  fra  l'ombre 

Nonmirefta  afperar,  che  pena  e  morte. 
Ge.  Queft'ombre  e  quefti  ceppi 

Diffipi  e  fciolga  un  tuo  comando .  Elifa , 
„  Chea  te  nemico,  afeleal  mi  crede , 
Ti  afsegnò  a  la  mia  fede  ; 
Ed  ecco  del  mio  inganno  il  primo  frutto  . 
J?e,»Q  illuftre  ingannolo  dolce  amico/o  fido! 
Perdona  al  mio  timor  >  le  concepire 
Potei.... 
Gè.  Taci.  Ecco  Elifa.  Io  torno  a  Tire. 

SCE- 


\ 
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SCENA  li. 

Eli  [a  ,  e  li  (uddettt . 

Bl.  TTDir  mi  giovi  inoflervata.) 
Ge.  \J  E  come , 

Come  potetti,  dì, 
Empio  3  tradir  così 
La  tua  Regnante .? 
Ma  in  braccio  a  ria  vendetta 
Il  tuo  fupplizio  afpetta, 
Alma  incoftante. 
£/.  Che  nobil  cor/  )  Geronzio,  in  te  fi  onori 

Il  più  fido  vaflallo , 
Ger.  Non  è  ancor  pago  il  ze\oy 
Se  non  veggo  il  tuo  foglio 
Del  fangue  piùfHlonTpruzzato-S-tinto  • 
„  E  pietà  con  gl'iniqui  efler  crudele . 
aF.  Intendi?  Fe.  Intendo  ,  sì . 
£/. Quanto  è  fedele!  ) 

Odi  .  A  me  qui  Clearco .  pianoaGe* 
Ge.  Ubbidirò  . 
El.  Ma  nuovi  cenni  attendi 

Priadiefpor  quell'iniquo  al  miofembiate. 
Ge.     Come  potetti  5  di  , 

Empio  ,  tradir  così 
La  tua  Regnante? 

SCENA  III. 

El/fay  e  Fenìcio  . 

Et.  Geronzio  dovevi  fretti 

ÌlJ  Miglior  zelo  imparar  :  ch'or  non  fa- 
Dei  mio  offcfo  poter  fcopo  infelice.  « 

C    i  Ma 
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Ma  tu  cieco  al  dover,  {pergiuro,  ingrato  9  \ 
Contra  me ,  tua  Regina . . . 
C/.  In  te  non  ho . . .  £/.  Silenzio  (mofie 
Chieggo,  e  rifpetto  Hai  prefo Tarmi  .Hai 
Quelle  oVmiei .  Plebe ,  Sanato ,  Amici  y 
Tutté  hai  fedotto .  Hai  fin  fedotto  il  figlio 
Quel  figlio  ,  o  Dio  /  vedi  perfidia/ quello 
Ch'efTèr  dovea  mioSpofo*  e  mio  Signore. 
Fe.  Tutto  è  ver:  fol  Clearco. . . 
Fi.  Anchegli,  qual  lèi  tu ,  si,  è  un  traditore. 
Ma  padre,  figlio,  complici,  voi  tutti, 
Tutti  morrete.  Un  folo  ferro,  unfolo 
Carnefice  le  voftre 
Vitereciderà,  fudditi  infami . 
Fe.  Ira ,  che  non  fi  teme ,  è  già  impotente. 
Fi.  Eh  [non  finger  coftanza.  Ufo.  Paventi 
Di  te  e  del  figlio.  Or  vedi, 
Qual  Regina  offenderti .  A  te,  a  Clearco 
In  egual  forte  il  mio  perdono  imparto. 
Ma'l  fio  del  comun  fallo 
Paghi  un  fol  capo  .  Fe.  E  qual? 
Fi.  Quello  di  A  (Urto  . 
Fe.  Di  Aftarto  ?  Sai  che  in  e(To 

Il  tuo  Giudice  vive ,  e'I  mio  Sovrano  ì 
Fi  Siafi ,  e  tu  a  Tire  mie  fcuopri  l'arcano  « 
Fe.  Sta  l'arcano  fepolto 
Tutto  ne  l'alma  mia. 
Fi.  Parla,  o*  morrai. 
Fe   Morirà  meco  ancora 
Quell'arcano,  che  cerchi: 
Ma  non  morrà  già  meco 
Quell'Aftarto,  che  terni.  A  me  fol  noto  r 
Sappi,  ch'eivive,*  e  vive, 
Sappilo,in  quefta  Reggia.  Ad  ogni  inftante 
Elovedi,  e  gli  parli  ^  Or  va*  Sului 
Sfoga  l'iniqua  rabbia,* 

Ma 
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Ma  in  ognun  de'tuoi  cari 
Temi  il  nemico  tuo.  Morrò  contento  s 
Purché  meco  non  mora  il  tuo  fpavento  . 
£/.  Dacché  giunfi  a  regnar ,  fuddito  ingrato , 
Chi  di  te  più  onorai  ? 

Chi  più  del  figlio  tuo  ?  Ma  invano ,  invana 
Co'rimproveri  tento  il  cor  ribello. 
Geronzio,  ©là.  Vedremo 
Qual  di  noi  vincerà  .  Tu  quanto  puoi , 
Cuilodifci  ilfegreto.  Io  quanto  poffòj 
Uferò  perfaperlo  .  Al  gran  cimento 
Venga  col  mio  poter  la  tua  baldanza . 
Te.  Per  non  temerti  ho  fede  ,  ed  ho  colìanza» 

SCENA  IV. 

Citar co\  Geron^ìo ,  e /tj 'addetti . 
Cr.  "p>  Cco  i  1  Duce .  £/.  Clearco, 

JO4  Col  tacermi  coflui  ciò  che  non  deve* 
Vuol  la  fua  mortele  vwol  la  tua.  In  Aftarto 
Cerco  un  nbel .  L'arcano  $ 
Che  il  fuddito  fellon  tace  al  Sovrano  $ 
L'amante  genitor  non  taccia  al  figlio . 
Secoti  lafcio.  lotornerò;  main  brieve; 
.  E  fe  a  l'or  contumaci 
Ne  la  vo/lra  perfidia  ancor  farete , 
Sul  mio  capo  vel  giuro ,  ambi  morrete  > 
Ammutiki?  Impallidirci  ?  aVe. 
Tu  che  hai  fe?  Tu  che  haicoftanza  .? 

Vedi,  vedi, 
Se  hol  poter  di  fpa  ventarti . 
E  tu  ,  indegno,  nelmio  fdegno  aCt. 
Non  paventi  ?  Qua!  fperanza  ? 
Se  ho  ragion  per  minacciarci  f 

Credi  ,  credi  , 
Ho  anche  cor  per  non  amarti . 
Ammutifciec. 

C   4  SCE- 
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SCENA  V. 
Fenicio  ^  e  Clearco. 

Te.  A  H  Clearco,  Clearco!  (eia. 

jPX  Io  ti  perdono  ti  uccido,o  parli, o  tac- 
C/.  Come  ?  fia  noto  Aftarto,  c  falvo  io  fono . 
Te.  Quando  noto  egli  fia  ,  non  fe'più  falvo . 
Ci.  li  Perchè  tu  taci ,  Elifa 

„  Vuol  la  mia  morte . 
Te.  5,  E  la  vorrà ,  s'io  parlo . 
Ci.  „  In  Aftarto  fol  vive  il  fuo  nemico  . 
Te.  „  E  nel  rifehio  di  lui  tema Clearco . 
€/.  Qual  favellar?  Nulla  comprendo,  o  padre. 
Te.  Quello,  quefto  è  l'arcano; 

E  finché  noi  comprendi ,  io  ti  fon  padre . 
Ci.  Del  fatale  momento  (dono. 

Non  ci  abufiam  .  Dammi  il  tuo  arcano  in 

Salvami ,  o  genitor .  Tuo  figlio  io  fono . 
Te.  Dura  neceilìtà .  )  Parlo,  e  in  udirmi 

L'amor  tuo  inorridifea . 
Ci.  Amar  lafua  Regina  è  sì  gran  colpa 

Nel  figlio  di  Fenicio  ? 
Te  No   ma  in  quel  di  Abdaftarto  amar  Elifa 

E'1  fommode'misfatti,  ede'piùrei. 
Ci.  In  .  .  .  quel  .  .  . 
Te.  Sì,  di  Abdaftarto,  etulofei. 
Ci.  Che.?  Non  fon'io  tuo  figlio  ? 
Te.  In  te  onoro  il  mio  Re. 
Ci.  Non  fon  Clearco? 
Te.  Vive  in  te  Aftarto. 
Ci.  ODeil  Ma  come?  e  quando? 
Te.  A  l'or  che  un'empio  fafto 

Tolfe  al  tuo  genitor  vita  e  corona  , 

lo  ti  ferbai ,  che  ancor  vagivi  in  fafee . 

Ti 
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Ti  allevai  qual  mia  prole,  e'1  Ciel  vi  arrife  : 

Il  Cielo™,  che  poc'anzi 

Mi  avea  rapito  in  pari  etade  un  figlio . 
Ci  Chi  teco  a  l'or  fiTde  l'inganno  a  parte  $ 
Ve.  Neffun.  Primo  lo  taccia, 

Chi  non  vuol  che  fi  fveli  un  grande  arcano. 
Ci  E  a  te  fi  crederà ,  che  Aftarto  io  fia  ? 
Ve.  Un  che  ricufa  un  figlio,e  un  si  gran  figlio. 

Si  può  creder  più  padre  ? 
Ci  Padre  anzi  più  fi  crede, 

Quando  figlio  il  ricufa  ,  eReloacquifta  , 
Ve.  Io  Re  ti  acquifterei  col  dirti  Aftarto  ? 

Ecol  dirlo,  orcheElifa 

In  lui  teme ,  in  lui  cerca  il  fuo  nemico  ? 

E fefofiì  mio  figlio,  eRetiamafli, 

Dimmi,  per  qual  configlio 

Condannato  in  te  avrei  l'amor  di  Elifa  ? 

A  che  in  lei  contrattar  quel  di  Clearco  ? 

Ne  l'odio  di  Fenicio 

Riconofciti,  Aftarto.  Odi  il  tuo  fangue  , 

Se  al  mio  dir  non  dai  fede.Odi  il  tuo  onore. 

Odi  l'ombra  paterna, 

Che  fanguinofa  ancor,  perchè  negletta , 

Di  ripofo  ti  priega ,  e  di  vendetta. 
Ci  Vendetta?e contro  Elifa^Ah!  per  pietade 

Sii  mio  padre,  o  Fenicio ,  e'1  fii  per  Tempre, 
Ve.  Vergogna,  Aftarto:  per  un  bado  affetto 

Rinunziare  al  tuo  fangue ,  a  la  tua  gloria . 

Vergogna:  più  del  padre 

Amar  ne  Tempia  figlia  il  parricida , 

Su  :  col  Real  tuo  grado 

Prendi  affetti  piùeccelfi; 

Nefilafcjfedur  da  un  vile  amore 

La  tua  ragion,  la  tua  virtù,  il  tuo  onore  • 
Ci  Ma  che  dirò  di  Aftarto  a  la  Regina  ? 
Ve.  Prendi  tempo, arte adopra,  elalufinga, 
C    5       Ci  Tu 
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ci  Tu  fe  redi  prigion  ... 
Fe.  De'cafi  miei 

Non  ti  prenda  timor.  Fa  ciò  che  dei  * 
Ci.  Vien  la  Regina.  Afeivifta! 

SCENA  VÌ 

%Ufa ,  Geron\ìo  ,  e  li  {uÀàetti . 
*  QU  Torme  del  furor,  perfidi ,  io  torno, 
*3  E  quando  non  lo  eftingua 
Tutto  il  sSgue  di  Aftarto,il  voftro,il  voftro 
Loeftinguerà.  Parla,  Clearco  .  Fe.  Parla, 
Ma  non  tradir  nel  tuo  Signor  te  fìefl'o. 
Ce.  Che  farà  mai  ?  )C/.  Regina, 
Tepra  il  furor  Mi  è  noto  Aitartelo  deggio 
A  la  pietà  del  geni  tor  l'arcano. 
Ben  torto  a  la  mia  fede 
Tu  lo  dovrai  .  Donami  foi,  che  altrove 
Di  palefarlo  abbia  la  gloria  e'l  merto . 
Dirlo,  prefente  il  padre, 
Non  ben  faprei  Troppo  il  fuoduol  pavéco. 
£/.  Ti  fi  compiaccia/ingrato.  Al  dono  affento. 
Sieguimi .  Qui  Fenicio 
Refti  a  le  fue  catene ,  e  qui  lo  ferbi 
Geronzio  al  fuo  gafìigo ,  o  al  mio  perdono. 
Ce.  Va  :  non  temer  :  fai  quanto  fido  io  fono  . 
Ci       Occhi  vezzofi  , 
Meno  fdegnofi 
Vorrei  mirarvi  ; 
Ma  non  fo ,  fe  lo  farete  . 
II  mio  fatto 

Troppo,  troppo  è  divietato: 
Troppo  barbari  voi  fiete  . 
Occhi  ec, 
Èl       Alma  crudele  , 
Meno  infedele 

Vor- 
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Vorrei  vederti  ; 
Manonfo,  felo  farai' $ 
In  amore 

Troppo ,  troppo  io  fido  ho'I  core 
Troppo  perfido  tu  l'hai . 
Almaec. 

S   C    E   N    A  VII. 

Fenicia  ,  e  Geron^io  * 

A  Mica,  ornai  fi  adempia 
JlX  L'opra  di  tua  amiftà.Più  no  s'indugj. 
Ne  l'amor  di  Clearco 
Temo  il  rifchio  di  A  ftarto.Ah!  fi  prevenga. 
Ce.  Prevenga  fi  ,  o  Fenicio.  Al  pie  già  tolgo 
Le  gravofe  ritorte  , 
E  l'arbitro  ora  fei  de  la  tua  forte- 
Sciolta  da  le  ritorte 
La  deftra  invitta  e  forte 
L'acciaro  ftringerà.- 
E  in  prò  del  mio  Regnante 
Impiegherò  collante 
La  cara  libertà. 
Sciolta  ec. 

Stanze  Reali . 

SCENA  Vili. 

Sidoma  3  e  Nino. 

2S7/.T)Ietà«  Si*  Lafcia  di  amarmi . 
Ni.x    Non  pofio .  Si.  Hai  cor  sì  fiacco? 
Ni.  Ne  potendo  il  vorrei. 
Si.  Chi  fugge  di  fanar ,  pietà  non  merta , 
C   6  N/\Mi 
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Ni.  Mi  rifani  l'amor ,  che  mi  ha  tradito  , 
Si.  E  chiami  tradimento  un  difinganno  ? 
N».  Difinganno  crudel ,  dopo  le  care 

Tenere  tue  promefle  i 
Si.  Abbiam  due  cori . 
Con  l'uno  amiam  da  vero . 
Con  l'altro  amiam  da  fcherno . 
„  Quel  ferve  al  genio;  equeflo 
„  Serve  al  diletto.  Ei  d'amar  dice,  e'l  giura; 
3,  Mal  giuramento  è  vano  y 
33  II  dir  non  è  (incero; 
3,  E  giova  il  finto  a  mascherare  il  vero . 
Ni.  Ma  fé  hai  due  cori3  almeno 

Col  vero  ama  chi  dei. 
Si.  Amo  quel  che  più  piace  agli  occhi  miei . 
Ni.  E  ti  piacer . .  Sì.  Clea  reo . 
Ni.  Amando  lui ,  la  tua  Regina  offendi . 
Si.  Come  il  faprà?  Da  chi/Da  tePRammenta 

La  tua  fede  giurata. 
N/.Rimembrsnza  fpietata/)Io  la  rammento. 
Si.  Languir  devi,  e  tacer. 
Ni.  O giuramento!  ) 
Ma  languendo,  e  tacendo  (do? 
Quegli  affetti  otterrò>che  indarno  or  chie- 
.T/.Vuoi  che  da  ver  rifponda?Io  non  lo  credo* 
S'iotiamafli,  qualvorrefti, 
Ti  direi,  mio  ben  >  cor  mio  : 
Ma.. ..no,  no:  noi  dico  a  te; 
Dicofol,  eh  io  tei  direi. 
Sofpirar  tu  mi  udirefti 
Trai  timore ,  e  tra'l  defio . 
Senolfo,  non fo perchè: 
Sol'iofo,  chequelnonfei. 
S'io  ec. 
Ni.  Povero  cor  1 
Si.  Vien la  Regina.  Avverti. 

Se 
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Semi  manchi  di  fe:  fe  ardire  avrai 
Pi  dirle  ch'io  non  t'amo  ,  e  che  non  fei 
Mia  fperanza  ,  mio  amore , . . . 
Balla. ..Te  ne  avvedrai. ... Vo  trarti  ii  core , 
Ni.  Anche  quefto  di  più. 

SCENA  IX.. 

Eli/s  ,  elifuddetti, 

E/.        Ino  ,  Sidonia  9 
lN  Ne'tetti  miei? 
Si.  Sieguo  farfalla  il  lume,  adEl. 

Clizia  al  miofol  mi  aggiro,  ape  al  mio  fiore 

Non  è  cosi.?  Dillo,mioben,mionume.<iN* 
Ni.  Ah  Regina!  Si.  Sa:  dille, 

Che  lontana  da  te  non  ho  ripofo  : 

Che  più  teneri  fenfi 

Giammai  non  concepì  mente  amorofa . 
Hi.  E  tacer  mi  conviene. 
E/.  Ei  non  rifponde.  a£> 
Si.  E'1  foverchio  piacer  che  lo  confonde.^  E. 

Guai  a  te .  )pìano  a  N.  £/.  Qui  poc'anzi 

Che  ti  dicea  la  bella? 
Si.  Io  per  te . .  .  Ei.  Taci . 

Vo  faperlo  da  Nino  . 
Si.  E  Nino  parli  ; 

Ne  diffìmuli  un  folo 

Di  que'nomifoavi ,  ond'io  lo  chiama 

Caro  ben,  dolce  ardor>  luce  gradita  ? 

Vezzo ,  gioja ,  fperanza  -,  anima  >  vita . 
Ni.  Che  pena  ?  E/.  Ei  fta  confufo .  a  $i> 

Si.  Fa  cor  :  rifpondi  t  di . 
Ni.  E  finger  deggio  ?  )  Ella  dicea  Cosi . 
Nino  ,  l'amante  core 
Piange,  fofpira,  e  pena; 

Ar* 
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Arde,  fifìrugge,  e  more. 
ti.  Per  te?  atf. 
Si.  Per  lui,  mia  fiamma  5  ernia  catena,  ad  E  . 
El.  Arde  per  te?  Si  .minaccia  H. 

Hi.  Dirti,  ch'ell'arda època. 

Quell'alma  è  tutta  foco . 
Si.  E  voi  ne  fiete 

La  belliflima  sfera ,  amati  rai . 
£/.  Più  fida  amante  io  non  intefi  mai  ) 

Pur  non  t riveggo in  fronte  a  H* 

Un'intero  feren . 
Si..  Non  è  mai  pago  ad  E. 

Ne  l'indugio  del  bene  un  grande  affetto . 

Maconfolati,  oNinoy 

Sento  anch'io  quel  momento , 

Che  mi  toglie  a'diletti  ,  afpro  e  penofo. 
£/.  E  quello  fuo  dolor  fia  tuoripofo. 
Hi.  Mi  accheto  .  Si.  Il  ben  più  attefo 

Con  più  gioja  fi  abbraccia . 
El.  Lo  fperi  Eli  (a  ) 
Hi.  ENinofoffra,  e  taccia) 
Si,  Se  più  chiedi.  . . 
El.  Nonpiù.  Nino  è  Contento) 

E  contento  per  te  che  l'ami  tanto . 
Hi.  O  Dio  /  )Si.  Vedi,  chequafi        ad  E. 

Sta  per  ufeir  fu  que'begli  occhi  il  pianto  . 
El.  Per  eccedo  di  gioja  a  s. 

Si  piange  ancor .  Di  :  non  è  vero  ì  a  N* 
Hi.  E  vero 

(  Non  poffo  più  ) 
El.  Tanto  piacer  difpero  .  ) 

Parti,  ocara.  Abbaftanza 

Qui  fi  efpreffe  il  tuo  amor . 
Sì.  Ma  J'amor  mio 

Prenda  ancor  da  que'lumi  il  dolce  addio . 
Veggo,  begli  occhi,  in  voi   forte  a  H. 

(Non  J 
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(Non  parlo,  no,  de'tuoi)  piane  aN. 
De  amor  le  faci  . 
(Tu  acceder  n6  mi  puoi.  Soffrilo  e  taci) 
Da  voi  lo  ftrale  ufcì 
(Finger  corwien  cosi) 
Lumi  vivaci  - 
(  Per  te  non  mi  feri .  Tu  non  mi  piaci .  ) 
Veggo  ec. 

SCENA  X. 

Eli  fa  y  e  Nino* 

Eh  f\Uanto  amante  èSidonialequantoè 
N/#V-Z  Anche  troppo,  o  Regina,  (fida/ 
E/.  Al  voftro  invidio 

Feliciffìmo  affetto,  almecoftanti . 
Ni.  Siam  felici  del  par ,  del  pari  amanti . 
El.  Se  ne  invoglia  il  mio  cor  .  Qui  dì  Clearco 
La  viltà  attendo.  A  me  l'affretta ,  e  torna . 
Ni.  Pronto  mi  avrai . 
El.  Perche  sì  metto  lei  ? 
Ni.  Tanto  fedel  Sidonia  io  non  vorrei . 
Queflo  duo!  tu  vedi  in  me? 
3.  Perchè  in  lei,  mio  dolce  ardore, 
Regna  troppo  fedeltà. 
Dir  di  più  non  poflo  a  te. 
„Ma  fo  ben  ,  eh  ora  in  quel  core 
„  Amerei  V  infedeltà  . 
j,Quefto  ec. 

SCENA  xr. 

%Eli[a  ,  e  poi  Clearco  . 
Mi.  /^He  Arano  amor  \  Ma  fu  gli  affetti  al- 
V-J  A  che  vaneggi,  Elifa?        (  trui 

Trop- 
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Troppo  ti  refta  a  ragionar  su'tuoi . 

Ci  Vederla,  e  non  amarla,  o  cor ,  non  puoi.  ) 

«E/.  Vieni,  vieni,  o  Clearco ,  e  raflfìcura 
Un'alma  combattuta 
Da  fpeme ,  da  timor ,  d'odio,  e  d'affetto  . 
Moftrami  il  mio  nemico; 
E  rendimi  il  mioamante-Obbliogià  tutte 
Le  andate  offefe:  inganni, 
Spergiuri  ,  fellonie,  tutto  perdono \ 
E  l'Elifa  ch'io  fui ,  per  te  ancor  fono . 

Ci.  Tanto  ti  preme  Aftarto? 

El.  Pende  da  la  fua  morte  il  mio  ripofo . 

Ct.  Mifero  l  El.  Eh  !  me  lo  addita , 

Per  prova  di  tua  fe ,  con  men  di  orrore  « 

C/.  Servafi  ,  o  mia  Regina ,  al  tuo  furore . 
Già  su  Torlo  del  labbro- 
Spinto  è'i  nome  fatai. 

El.  Caro  Clearco  i 

Cf.  Ma  fvelarlo  non  balli .  A'  piedi  tuoi 
Qtjefto  temuto  tuo  rivai  fuperbo 
Tragafi  domo .  In  mio  poter  lo  ferbo . 

El.O  Cieli!  E  farà  vero, 

Ch'io  dovrò  sì  gran  bene  a  man  sì  cara  ? 

Ci  Sì;  ma  pria  di  un  favor.,. 

Eh  Clearco,  chiedi. 

Libertà  *  genitor ,  grandezza ,  affet  to , 
Tutto  prometto.  Abbilo  in  premio,  e  in 
Che  vuoi  ?  Qual'è'l  tuo  voto  ?       (dono  < 

Ci.  Il  fuo  perdono. 

£/.  Per  Aftarto? 

Ci  E  vi  aggingni  anche  il  tuo  amore . 

Te  ne  priega  Clearco. 
El.  Ah  traditore/  fqu<V 
Ci.  Dimmi  qual  vuoi.Chiamami  ingrato,ini- 
Dal  Regno,  e  fe  non  bafta, 
Scacciami  dal  tuo  core  :  Odiami  ;  e  redi 

De 
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De  la  pura  mia  fiamma 
La  memoria  perduta ,  e'1  nome  fpento  : 
Ma  fia  Aftarto  tuo  fpofo,e  fon  contento . 
£/.  Tu  mi  amafti ?  tu  mai .?  No  :  non  è  vero . 
Amarti  più  di  Elifa  il  fuo  nemico  4 
E  più  de  l'amor  mio  la  mia  ruina . 
Perfido  / . .  Ci.  Cari  fdegni  ! 
Ah  !  forfè  prova 

Tu  fai  de  la  mia  fede,  e  ti  compiaci 

Del  mio  furor .  Clearco ,  anima  mia  •  • . 
Ci  No  :  taci  :  un  sì  gran  bene 

No  vuol  Clearco:ei  vuol  vendette  e  fdegni. 

Teco fol  viva  Aftarto,  e  teco  regni . 
El.  Viverà .  Regnerà  .  Sol  per  tua  pena 

La  grazia  avrai .  Gli  darò  letto  e  trono'. 

Vuoi  piùPL'amerò  3cor,fe  vuoi,ch'io  l'ami, 

Ma  nel  momento  ifteflb , 

Ch'ei giugnerà al  pofleflo 

Del  talamo  e  del  core , 

Tu  morrai ,  traditore. 
Ci.  Io  morirò  ;  ma  teco  viva  Aftarto^ 
El.  L'empio  non  fi  fgomenta  ; 

Ne  impallidire  pur  )  Chepiù  ?  Si  Adempia 

Il  tuo  voto  ed  il  mio  .  Guidami-iH^rence . 
Ci  Prima  fi  appretti  a  l'Imeneo  la  Reggia  . 

(  Cosi  fervo  a  Fenicio  ) 
Bl.  E  per  l'Atrio  Real  tu  a  me  lo  guida, 

Ma  folo  ,e  non  veduto.  In  lui  lo  fguardo 

Si  appaghi  almen  s  pria  che  la  man  lo  elegga 

Suo  Regnante ,  e  fuo  Spoto  . 
Ci.  Ti  piacerà,quanto  ti  piacqui  anch'io* 
E/.  Più'I  tuo  piacer  non  è  ragion  del  mio. 
Ci.  E  s'ei  fimile  al  mio fpieghi  il  fembiante  ? 
Hi.  Non  m'abbia  {pofa,  e  non  mi  fperi  amante. 
Ci.      Non  tanto  fdegno  ,  no, 
Nume  adorato: 

Che 
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Che  per  odiar  cosi 

Non  è  quel  core. 
Amore  lo  formò 

Meno  fpietato; 
Ne  a  chi  ben'ama  un  di, 

Mai  manca  amore.  Nonec. 

SCENA  XII. 

Elifaj  e  poi  Nino , 

£/. OEn rifolvefti , Elifa  . 
JD  Ti  fi  tolga  in  Ali  arto , 

Se  regni,  un  gran  periglio  ; 

E  s'ami ,  un  grande  inciampo  • 
Ni.  Al  Regi!  ciglio 

Ritorno  umile. 
E/.  Ed  opportuno  .  Afcolta. 

Per  via  de  l'Atrio,  onde  a  la  Reggia  vafliy 

Verrà  fra  poco  a  me  Clearco ,  e  folo 

Ei  non  verrà.  Qualunque 

Seco  fia ,  fa  che  uccifo 

Spiri  fu  gli  occhi  tuoi  l'anima  iniqua . 
Ni.  Intefi.  Ei  E  con  l'avvifo 

Di  fua  morte  a  me  riedi . 
Ni.  Il  cenno  adoro  . 

£/•  Gelofia  di  comando  il  colpo  impone. 
Ni.  E'1  comando  fovrano  è  mia  ragione  « 
E/.       Per  quel  bel  volto, 

Che  m'innamora , 

No  ,  non  ti  afcolto, 

Pietà  crude! . 

Per  te  non  voglio 

Regnar  fui  foglio, 

Quanto  infelice, 

Tanto  infedel.  Per&c. 

SCE* 
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SCENA    XI  IL 

Nino, 

DI  ubbidir,  di  (offrire 
Non  ti  fiancar ,  mio  core . 
Nafcefti  fervo ,  e  ti  fe  (chiavo  amore. 
Quello  è  tempo  di  (offrir. 
Verrà  poi  quel  di  goder. 
Chi  difpera  nel  martir, 
Si  ricarda  il  Aio  piacer.  Queftoee* 

Atrio  Reale. 


SCENA  XIV. 

Agenore ,  e  Ckarce . 
•Ag-  ^TOnpiù.  Stringi  Tacciar  . 
Ci  1>|   Per  me  tant'ira  ? 
Ag.  Ove  feorgo  il  rivale5odi0 Anemico. 
Ci  Un  rivale  maggior  fia  tuofpavento  . 
Ag  HI,  che  temi  il  cimento. 
Ci  Penfa  a  le  mie  vittorie ,  e  di,s'Ìo  temo . 
Jg-  Orsù:  vinci  anche  Agenore.  Che  tardi? 

Solo  per  quefia  (ìrada 

D;  una  Regina  in  ftn  corra  Clearco . 
Ci  Tantoei  più  non  pretende. 

A  bbian  tue  gelofie  più  grande  ometta 
H-  Ove,  e  qual  e  ?  Ci  Fra  poro,  ° 

Se  meco  vieni  ,ove,e  qual  fia  ,faprai. 

SCENA  XV, 

x  •  n,n™0™nguardì*)ebf»àdettì  . 

a  X^rgei^a?  di  Sidonia  11  mo«aI  colpo^ 
J&O  Non  fia  dunque  Clearco? 

Oh 
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C/.  No  :  Clearco  non  fia  fpofo  di  Eli  fa . 

L'ambre  e  Famiftà  mi  fan  rubello  ) 
Ag.  La  fede  accetto  .  Andiam  . 
Ni.  Prence ,  rimanti .  ad  Ag. 

^T.Perdona.Vopo  maggior  mi  chiama  altrove 
Ni.  L'uopo  maggior  fia  l'ubbidire  Elifa . 

Effa  meco  ti  vuole . 
Ag.  Teco?(  ChefardeggW) 
Ci.  L'indugio  è  colpa  5  ove  Reale  è'1  cenno . 
Ag.  Tifieguo.  E  tu  rammenta.. . 
Ci.  Lo  fo  :  che  in  fen  di  Elifa  ,e  nel  fuo  trono 

Clearco  non  vedrai  (  Quel  più  non  fono) 
Ag.       Se  tu  m'  inganni  , 

Più  fiera  in  me  farà  la  gelofia  • 
Ed  a'  tuoi  danni 
L'ira  fi  accenderà  ne  P  alma  mia  * 
Se  dee. 

SCENA  XVI. 

Clearco  . 

OR  fi  vada  ad  Elifa .  O  Dio  l  che  fo . 
Deggio  temer  >  Deggio  fperar?  Noi  fo . 
Qual  fra'l  porto  e  la  tempefta , 
Fra'l  timore  >  e  fra  la  fpeme 
Legno  incerto  è  Palma  mia. 
Pur  mi  affido  ,  ecredoaquefta , 
Perchè  i  mali  ,  ch'ella  teme, 
Vince  il  ben  ,  ch'ella  delia . 

Qual  &c. 

SCENA  XVII. 

Elifa  ,  e  Si  doni  a  .  (fplenda 
El.  /"\Ui  prevengo  il  mio  ben.  Qui  vo,  che 
V^J  D'Imeneo  per  Clearco  oggi  la  face  • 

Si, 
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Si.  Ingrato  e  traditore  ancor  ti  piace  ? 
El.  Ragion  di  fua  innocenza  è  l'amor  mio . 
Si.  Perdo  Clearco)  E  affblvi 

Chi  amar  puote  Sidonia  ? 
El.  Ti  amò,  ma  fi  penti  .  Cor  cheben'ama, 

Facilmente  perdona  un'incoltanza . 

Povero  amor,  tu  fei  fenza  fperanza  ) 

SCENA  XVIII. 

Nino  con  guardie  y  e  le J addette . 

Ni.       Egina,  il  tuo  comando 
JLV  M'ebbe  fido  miniftro. 
Et.  Ettinto  cadde?... 
Ni.  Quegli  che  m'imponefti . 
El.  Ecco  il  premio  de  l'opra.  A  lui  la  delira 

Porgi  Sidonia  .  Si  A  lui  ? 
Ni.  Non  fon 'io  quegli , 

Per  cui  amando  avvampi  ? 
Si.  A  Nino  quefta  man  I 
El.  Cosìdeftina 

Il  fuo  mertojil  tuo  amor,  la  tua  Regina* 

SCENA  XIX. 
Fenicio9  Geron^io  con  faldati y  e  lifuddttti  ' 

*>.^JOn  regna  afriche  Aftarto. 
El  L%  OCiel  !  che  veggio  ? 
Ni.  Non  temer:  fon  tuo  feudo. 
Ce.  Mal  fi  difende  una  ragione  ingiufta, 
El.  Anche  Geronzio  a  me  ribello  ? 
Oe.  Anch'elfo 

Ha  in  Aftarto  il  fuo  Re, 
fd.  Perfidi ,  andate . 

Al 
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Al  vortro  Refervite. 

Io  non  fon  che  tiranna  Ei  vengale  regni  L 
Fe.  Verrà  ;  ma  del  tuo  fallo . . . 
Fi  Mi  punifca  chi  è  Re  ,  non  chi  è  vaflallo . 

Ei  venga  e  regni  Ov' è  ?  Perchè  fi  afconde? 

Cosi  lofoftenete?  A  mesi  mortri  . 

Cercacelo  ;  inaudite:  il  troverete 

Cadavero  infelice, 

Squarciato  il  fen  da  ceto  piaghe. F^.O  Dio/ 
Fi.  Ed  il  cenno  mortai  fu  cenno  mio  . 
Fe.  Uccifo  è  Artarto? 
EL  II  grande  arcano  io  feppi 

Da  chi  tu  lo  fidarti,  Artarto  è  morto  • 
Non  mi  ubbidirti  tu  ? 
Ni.  Sì  (  Non  intendo  ) 
Cet  Inorridifco ,  e  tremo . 
£/  Quefto  è'1  Re  che  vàtate,e  ch'io  n6  temo. 
Fe.  Morì  Clearco,  ah  /  non  più  tale  Artarto. 

Artarto  in  lui  morì  1*4  Morì  Clearco  ? 
Fi.  Come?  Clearco  f  Parla. 
Fe.  E  ancor  t'infingi? 

Vanne,  crude!.  Trionfa. 
Iniqua ,  ami  Clearco ,  e  Artarto  uccidi  ? 
Fi.  Artarto  il  tuo  Clearco  ? 
Fe.  Or  che' 1  perdei , 
Qual  frutto  aver  potrei  da  una  menzogna? 
A  che  vantar  mio  Re ,  chi  è  fenza  vita  ? 
Perchè  negarmi  padre  a  un  figlio  eftinto? 
Quefto  èduol  di  vaflallo,e  non  di  padre  ; 
E  in  lui  pianger  degg'io 
Il  figlio  di  Abdaftarto  ,  e  non  il  mio. 
Fi  Che  intefi  mai  ì  Ma  chi  farà  l'ucci fo.^)_ 
Si.  Empio,  e  tu  l'ucciderti  ?  a  Ni. 

Ni.  Peni  l'ingrata  )  Era  di  Elifa  il  cenno  . 
Fi.  Ma'l  mio  cenno  non  volle       piano  a  Ni. 
Morto  Clearco?  Ni.  Ei  vive,   piane  ad  hi. 

Ei. 
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Bl.  E  fe  vive  il  mio  ben,  nulla  fi  tema . 
Si,  Un  gran  duol  più  non  taccia  . 
£/.  Sidonia.  Si  In  quefto  pianto 

Vedi,  Elifa,  il  mio  amore .  A  mai  Clearco  ; 

E  per  amarlo  fola,  a  te  lo  finfi 

Col  foglio,  che  crede/li  a  me  diretto , 

Infedele ,  ed  ingrato . 
£/.  Perfida!^/.  Ah  piSgi  mecoje  piàgi,o cruda, 

Un'amante  leale  ; 

E  perchè  maggior  pena  in  tefi  defti  , 

Penfa,  che  tu,crudel ,  tu  l'ucciderti . 
Fe.  Ma  non  l'abbia  l'iniqua 

Impunemente  uccifo . 

Geronzio,  a  la  vendetta . 
Ge.  Cada  l'indegna  .  Fi  Nino . 
Ni.  Più  non  fi  taccia.  Odi ,  Fenicio*.. 
Fe.  E  cada 

Con  la  rea  del  comando  anche  il  miniflro. 
Ni.  Ailarto.  .  Udite... 
Fe.  E  morto;  e  voi  morrete. 
Fi  Vive...f>.  Ma  prima  uccifa 

Mora  cortei . 


SCENA  ULTIMA. 

Clearco ,  e  li  fuddetti\  e  poi  Agenore . 

Ci   "Viva  ad  Aftarto  Elifa . 

jv/  )  clearco-  F*  Re,  Signor . 
Ci.  Qual'ire,  o  fidi , 

Contra'l  viver  di  Elifa? 
Fe.  La  tua  creduta  morte 

A  noi  fu  di  dolore ,  a  lei  di  rifehio . 
ci  Vuoi  morto  il  tuo  Clearco  ?         ad  e. 

Fi. 
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E/.  Tal  volli  Aftarto.  Orche  tu'lfei/e lice, 

Amo  Aftarto  in  Clearco . 
Ci.  o  me  felice  ! 
E/.  Ma,  Nino ,  chi  è  l'efHnto  ? 
Ni.  Agenore  trovai  fol  con  Clearco. 
Si.  Ah  crudele!  ah  fellon  1  Dì.  L'ucciderti  ? 
Ni.  No:  ferbai  la  fua  vita  a  quel  bel  volto . 
H/.  L'infedeltà  mi  è  cara.  Io  qui  l'attendo . 
Ni  La  mercede  prepara.Or  or  tei  lèdo.aS.ey 
Ci.  Elifa,  ecco  l'amante,  ecco  il  nemico. 
£/.  E  perchè  adoro  l'un,  l'altro  mi  è  caro . 

Goda  Aftarto  il  fuo  trono  > 

E  ciò  che  pria  fu  dono,  or  fia  dovere . 
Ci.  E  tu  meco  il  godrai .  Ceda  il  tuo  zelo , 

Fenicio,  a  l'amor  mio. 
Fe  Sinchè'l  padre  io  fingea ,  fai  ciò  ch'io  difli . 

Orche  vaflallo  io  fono,  al  Re  m'inchino. 
Sì.  In  A  ftarto  fi  perde  il  mio  Clearco. 

)  Pur  farai  mio,  dolce  mio  ben  . 

Ag.  Che  miro  ?  Ag.  fepraggiugne  con  Ni. 

CI.  Aftarto,  e  non  Clearco  in. fen  di  Elifa. 
Ag. Cedo  al  mio  Re  ramore,e'l  fafto.Ei  regni, 
E'Imiofallo  perdoni.  Il  foglio  io  finfi  , 
Che  traditor  di  Elifa  a  lei  ti  efpofe . 
Ci.  Han  le  colpe  di  amor  facil  perdono  . 

Nino  ,  fia  tua  Sidonia. 
Si.  Or  la  mia  ftella  intendo.  A  te  mi  dono  ♦ 
Ni.  E  fra  gli  amanti  il  più  contento  io  fono. 
Coro.  Se  ha  per  guida  la  coftanza , 
E  felice  lafperanza  , 
E  contento  amor  fi  vede. 
Il  piacer,  che  de  l'affetto 

E  logetto, 
Premio  ancora  è  de  la  fede.  Se&c. 


Fine  del  Dram*  » 


